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IlIuftri(s.&EcceIIentifs.Signora, 
e Padrona Colendiffima • 

ifuona ancor nel mondo la 
fama di queW Icaro y che 
Jè pur troppo chiaro fcor* 
gere à i mortali tche chi è 
Vago d* incontrar precipi • 
tij > fi accinga àfor montar 
V altcT^T^t : ad ogm modo lufmgando me 
flcjfo , quap non hauejjì àpauentar le me* 
deme ruine» mentre baldan^ojo mi accin% 
go ad intraprendere opra di/omigliantf 
ardimento ofando d* inalzarmi à tanta aU 
teT;^ di poter porgere ali* E. queiio 
primo parto delmiopouero ingegno con 
/uplicarla à non voler /degnare i già che 
prefumo arreficarla sii l' alt di quefli fo* 
gli per V vniuerjo à volo t che fen vada 
coronato del fuo glorio fo nome 3 non te* 
fféCndo cosi 9 che li arreftino i vanni gl* or» 
gogUofi turbini di qualche maligno ^quu 
iQtte I fendo fcecndato dall' ama heni*^ 




gna della fna rìuerita Trotethne 5 e fe 
fui Tebro quella Dina Donx^ella % p^oi^^ i 
fulmini di tnaHuerfafartjina, congiuran" 
dofi àftioi danni , x più '^efferati Monaf' 
chi , potrà pur bora campeggiami ,fafto* 
fa > e ffcura sn quejU catte 1 {otto /' o«i- 
bra fortunata delia fua ì^egia Hpce ^ e 
goder Hi tranquilla la 'Pace , mentre im fi 
preggia i mondo tutto hauefkt anche gù* 
àuto ilfecoi d* oro.'Efe ben io miro » non 
douràK E. condannarmi reo di temerà' 
ria profuntione , perche ali* immortalità 
del f HO gran mento » ofai eonfegrare la 
pouertà di quefio mio picciol polume-j poi» 
ebe fe quini trattai della infuperab$te » e 
mar auigliofa co^anT^a » di sì calìa Trìti* 
cipejfat la di cui memor ia ancor 'ptepiit 
che maiglorìofa nel mondo rimbomba » 
non poteuo fen:i^a nota di male accorto 9, 
dedicar I09 che ad vn' altra di non men de* -x 
gno grido , quale è l' E, V. "pìuo s ^ vnica 
efemplare, delle fue heroiche >irtà'y e poi 
le fouuenga» che le vittuofe primitie dell^ 
humane cperationi > che à Dio vengonQ 
ymilmente offerte t fogliono ef[erglifenh 
prc di gradimento m ITrencipi di qua gii» 
altro non fono , che picctoli sii ma reri 
ritratti della fua Dima grande^^a^ onde 



perciò deuo ornai anch' io fperare , che 
non douràejfer di/cara d y. E. quella mia 
sì piccola compofìtìoney quale allora re/ià 
da me compita % fe potrà dtrfi talc i oue fi 
fcorgono infinite imperfettioni , quando 
non ero ancor* peruenuto al fecondo an* 
no > doppo il terT^ luliro, auualorando an- 
co il mio riuerente de fio , ti faper che vna 
/omm4 benignità fà, & è pià che in alcun 
altroTrencipe in feparabil pregio^ in tut* 
tii nobiliffimi Eroi della fttaTontificia 
Cafa I di cui fiimarei mia fortuna » il pO: 
termi gloriare del titolo di fchiauo. De* 
gnifi dunque /* £. f'. d' aggradire vmiU 
tà de miei Poti , mentre io per fine ofie" . 
q^uiofo mi atterro, alla dil ci grav^ieT^T^a^ 
refiaado comedeu^ 

Di Voftu Eccellenza ; 



llumilifs. Deuotifh & ObligatiU» Seruq 

Gio: Baccida Ancona 
( Vinci ) 
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CORTESE 

LETTORE- 

E per auncnturati èperue. 
nuca nelle mani quefta mia 
compofitionci pria chd* 
t'accinghijà far vn rigoro- 
fo fcrutinio delle parti diefla.-fauiicr* 
tif co > che io addotrinato ne* rucecfli 
dì quella coftantiffitna Martire( qua* 
le per fare acquifto della gloria del 
Cielo » fu coftretta à (oggcttarc i il 
fuo corpo alloftratio de i più fpictatj 
Carnefici ) non prefumo con queft' 
opera acquiftarmi grido nel mondo: 
che fé ciò mi fpìngeflTe» mi ftaria mol- 
to bene» l'incontrar, com*ella,fc 
non Carnefici , che mi sbranafTero il 
corpo • almeno Momii Se Aridarchi» 
che mi laceraOfero nella fama» (àio 




pretdi , che mentre io trattauo de 
martirij , rpaucntato 1* odo , non ha* 
uerebbeofatoapprefrarmefi j fapen* 
do molto ben' eglii che chi tratta col 
penfìero di morte » non puoi dar ri- 
cetto air otio nel feno i pregoti dun* 
que caro Lettore i fe la vorrai far 
degna delli tuoi (guardi» Svolerla 
leggere» per quel medemo fine r per 
cui io la compofi ; e Te haueròfortu« 
na d'incontrar' il tuo genio» confor* 
me rho incontrato in altri ne Teatri» 
dourdogn' vndi noi render gratieà 
Dio » che fi fìa degnato» à compartir- 
mi ingegno tale» col quale io t' hab« 
bia potuto feruire; fenon fouuen* 
gati» eh' vna età immatura di ledici 
anni » e poco più » non poteua appre* 
darti » che acerbi i frutti » fpero però, 
con altre opere radolcirti il gudo» 
quali eOTendo forfè più di tuo genio j 

farranti anche più gradite vini felice • 



• 
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INTERLOCVTORI. 

>anta Eugenia nobiliflìma Dama^ 

Romana* 
Sant* Eleno , in habito di Monaco» 
b^icentio Prefetto di Roma • 
Enrigo luo figlio . 
Claudia forelia d* Enrigo • 
Ottauio Prencipe Romano. 
Siluedo Configlicre del Prefetto. 

Ifmano Capitan della guardia ^el 
Prefetto . 

Coro de Soldati. 

La Scena è Roma . 

Mfttationi di Scene • 

Appartamenti di S. Eugenia 
Sala del PxefettQ. 



ATTO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Apparcamemi à' Eugenia • 
Eleno , cSr Eugenia . 

El^, ^m^^ T' appreso felicità , e tu fo- 
SlSra^ ^piri ? e perche ? i (ofpiti fo^ 
Sw^^ no i»cerpr€CÌ d'vn' animai 

dolente } di che ci quereli? 

£ug. Oh Dio I 

Elen, Oh me infelice » come hora canto 
uerfa da te m edema , non Tei pur quella « 
che dianzi timoliradì si Coftancenemi* 
ca de mortali piaceri ; e poi che Dio c'ha« 
ueuafotcratca dalle tenebre della pagana 
idolatria alla luce della vera fede » voleui 
viuere l'auanzo de tuoi giorni^fra rafprez- 
zed* vn* Eremo? 
Eug* Vero. 

Elen» E perche hora» che ci chiamo all'efe- 
cutione de cuoi voci > cerni > gemi , pauen- 
ci ) e vaccinante ne cuoi affetti , poni in-3 
equilibrio il cuo arbitrio? anzi nella com* 
ba d'vn'efleminaco cimore» foccerri la pro- 
pria falute Ah Eugenia , ah figlia > credi 
al candor di quélii miei confegli ^ che fon 
parti di quella canitie > crofeo d^yempo , 
pompa della vecchiezza . Lafciarii falto 
di quefta vita , che per fiorito fentiero al" 
l'inferno ci conduce > e fouengati > cho 
dal lampo di quelte cue vaij^ grandezze » 

A ^ ne- _ 



10 ATTO 
ne refluirà quel fulmine > che riferbato al- 
la mano di Dio, ci iubbiilarà in ecerno . 
ug'Sc io negali] ciò che mi narri, ò £leno 9 
dirrei , che fi poteflè fueUcrc il Sole dall' 
lìmpo,maah? 

Ma > che vorrefti inferire ? 
'ug* Ben ti è nota la morte di Filippo mio 
Genitore , che emendo egli Chriliianoi per 
ordine di Seuero, fu ingiuftamente vccifo» 
bora Nicentio il Prefetto di Roma con^ 
barbara impietà mi efiliò i fratelli» mi 
sbandi la madre (colpeuoli anch' non 
d'altro» che di quell'innocenza) acciò 
fenza effer fomentata dalla pratica de miei 
parenti» e(ìlia/?ì quella fede» cheindele* 
bilmente mi cimpreffa nel cuore; onde 
orfana rima/ì fotto la di lui tutela : ma^ 
oh Dio! quella fu la maggior cempeRa» 
che combatefTe l'argine della mia coflan- 
Zi ; polche Enrigo à lui figlio inuaghico(i 
di me » valendofi della occafione» che l'ap- 
preftaua la vicinanza » con fpelTì cencatiui r 
& amorofi alTalti > daua fiera baccaglia aN 
la rocca del mio cuore» 
Eletu Ti ama il Prencipe ? 
Bug* Mi Adora» & io • • • 
BUn, Età? 
tpg» Et io fon donna • 
^lerj» Mifero che afcolco ! ah Eugenia sbaii« ' 
difci quelli tuoipenfieri , che ribelli del», 
la tua honedà» congiurano alla itragedi 
te mcdema, e fouucngati» che fe beiu 
lei donna, Tei Regina del tuo arbitrio: ón« 

4c fc ca ^on poiia* ìq oblio quei riti , dì 

cai , 



cui ti addottrinai, conftitueni per ante- 
murale della cua honeltà la propria vita • 

Eu^' Son rifoluca , non piti, ò Padre, non ce* 
mere di mia coftanz3,poichc Hdonel Cie* 
lo , € beo C\ fida ,chi nel Cieio confida^ Io 
già fu gì 'altari del Diuino Amorc,conre- 
crai vittima me ftefla; onde Te Eurigo vor- 
rà valer fé della tirannide , coccarà al Cie* 
lo a difendermi >giache fon fua. 

AI Cielo cocca il difenderti , é vero 5 
ma à te conuiene euitarne il periglio . 

Eu£* Intemio , ma fappi , ò Eleno , che non 
per altro ci chiamai fra gV horrori di que« 
ftanotre, fenon a fin, che co' raggi de 
Cuoi confegli fugafiì quelle nubi di confu* 
/ione, che ingombrauano la mia mente t 
Giurai al mio Dio non efièr che fua , e di 
nuouo a ce Io confermo , 6c in breue nc# 
vedrai gì *efietti ; mi ami , mi adori pure 
Enrigo , che in tanto il mio cuore prepara 
alle di lui vanefperanze pompe funebri, 
ne feruirà di holocauflo ad altri affetti , 
che a quelli del vero Signore dell'Empi» 
reo ; tij incanto , ò Eleno , ritiratine! vici- 

. no gabinetto, che eHèndo horma i giorno , 
fuegliandofi le mie Dame, (ìpotrcbbono 
suueder de notiti /ègreti , de io voglio tra* 
sferirmi da Claudia forella d' Enrigo, 
poiché venendo ellamedema nelle mie^ 
danze • come e cai volta fuo folico^ noru» 
potrebbe arrecarci , che didurbo • 

BU» Và , ed il Cielo pcofpéri i cuoi generofì 
pcofieii • 
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SCENA SECONDA. 

Eleno folo • 

Elen* TV/T^^^'* cooditione de mortali , go- 
ivi dono di quel momentaneo di- 
letto , che lor toglie vn' eternità di gioie , 
fefteggiano di quelle grandezze > che han« 
nopercorrelatiuo vn* infinità di tormen- 
ti , adorano quelle fcorze di felicità mon- 
dana » né Ci auuedono di quel veleno , che 
nel midollo fi racchiude. Ah mio Dio r 
perdona ad Eugenia , fe lufingata da mor- 
tali piaceri obliando legenerofe promefle 
di eterna cadità > fattafi idolatra d'amore > 
cedendo agli amorofi inulti d' Enrigo, già 
già moftrauafi pronta al nume del fuo bel. 
lo,cedergli per mirabil trofeo il vaccillanr 
ce fuo cuore . 

SCENA TERZA. 
Si muta la Scena in Sala del Prefetco • 

Eugenia fola • 

Eug. I^Val tormento , oh Dio , turbi 

il Regno della mìa pace , mi fta- 
bilifce vn* Inferno dima rtirifj c con prò- 
digiofo portento fouucrtendo la mia men- 
te in vn Caos di confuso W s tà che C\2L3 
diucnuta vn cenebrofo ricetto di mal rego- 
lati penficri, ah, che il trapaflareinvn* 
iftamcàqueftetifolutionì è caufa troppo 
potente a farsi, che la mente fi confon- 
da • il cuor fi quereli 5 ma > ò mia.* 



mente , pa efami qua! fia la cagione , c/ie 
iniettando la :ua quiete , ticonftringe 

li bello Enrigo , qual Teppe innamora- 
re il cuor d' Eugenia ; di quell'ifteflb (ok 
i)io; con più animati colori reftòim- 
prefiainmcpiu bella l' Immago, che per 
eiier opta di amore, temo, cheperfcan- 
celiarla non voglia altro , che la morte, 

cuore , di che ti quereli ? qual auftro inui. 
diolodetuoi contenti turba il ferenodel- 
le tue gioiePe colmandoti d'aftanno,ti ren* 
de efaulto di quiete ? ancor non rifpondi > 

tu''' * ''li^ '^^^ ? ben mi au- 
«edo , che tu foretti diminuir quelli alfeu 

Vnrr^m^fl al tuo Creatore. 

Vorrefticflerd'Enrigo, vorrefti amarlo, 
ne ti fouuiene, che f, coftituifce ribelle dei 
Re del Cielo , chi fi dichiara vaffallo d'i- 
tnf. Vif T"" ' rottraen doti con gene- 

nim!^^''''-^"'' che bora aflerifci cfler l'a- 

ti7^nn ^ \ " ^J^" ^'^«io a Ha mor- 
te. ? non e vero ? si troppo peruerfo dettino 

fi c congiurato a voftri danni. HorcLeX 
Hirot?on#° ^ egli che foura I 
WrSS»m,'^^ "Sione, regge Mm- 
fci^^^ i^ . ^"^rP^^^"^^ ' m'imponga. 
rr^A i ^'"Pfo^amente compiacerui , ò 

?oIra P'''^^* "^«^^"i conforta Af! 

chAni' »«^nte, attendi, ò mio cuore. 

cw,5he alle vQftrc quwelcriipynde ifnH(> 



arbitrio, equeflifiioi detti fpirati dapiiì 
pudico afiecio , vi /ìano leggi inuiolabili • 
Voglio, che cu^rnencre Icordandoci d'ogni 
afifcrto morcale , a quello eterno volghi il 
penlìero , fcancellando dall' Idea quel bel- 
lo , che tù hora lo celebri per vn vino ri- 
tracco del Sole, col penfarci che ci ia fchia« 
uonel penofo Regno dell* ombre, c tuo 
cuore 1 che non arroniìlti in diuenir tem- 
pio profino d* vna Deità vana , e bugiar» 
da , poftergando in elTa quelle adorationi» 
che per ragione (i doueuano al vero Iddio • 
Voglio > che tù bandifchi ogni fperanza di 
felicicar te fteOo con il pofTefTo di quelle 
fugaci bellezze, che non feppero meno 
imprigionarci lalibercà) che priuartidi 
ragione : e fc ofatti clTer ricerco d' amorofc 
pailìoni ; hora voglio » che fi j cii Regia al 
pencimenco, intendere ? cosi vi rifponde il 
mio arbitrio , còsi commanda Eugenia « 
così vuol 1^ Giudi eia de! Cielo • 

SCENA QVARTA. 
Enrico, & Eugenia» 

tnY»\T^t Deità ragiona di CidOi prOi* 
V digtoroincontro • 

lEug. Oh Dio ! 

E'nr. Così per tempo > ò cara • 

Bug, Saldo mio cuore . 

£nr. Se non fapcITi , che Io fplendore def tuo 
volco garreggiaflè con la luce del Solo » 
dirret , che qual nuaua Dea d'Amore , pre* 
correiTe i f^oi raggi , 
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^Tu£. 0 voci tiranne di queft' alma • - 
Enr. Ma vedi f ò bella > quelle piume, che 
ancora a i mortali fomminiftrano vn de» M 
litiofo ripofo, a me per altro non feruono « ' 
che per impennarmi le piante « acciò con 
piùfollecito pie, precorrendo l'aurora t 
obligand* ogn' altro fplendore » mi le- 
cito vagheggiar qual'Àquil'amorofa il fe« 
lenifTimo Sole del tuo bel volto 5 anzi non 
faprei dar titolo di luminofo al giorno, fe 
pria non vedeHì illultrato da i raggi delle 
tue maeitofe pupille; ma Cento, che al mio ' 
apparire , proferirci il Cielo . Tù fci , ò ca* 
ra quel Cielo , in cui fpera bearfì in amo- 
rofìdiIe4Jul^QÌ«)a*'diÈnfige;chtsàxhej» ' 
hoggi non fìa giunto quel giorno , in cui ^ 
potrò vantarmi fortunato , e felice • 
Bug» Che felicità , che diletti da me fi ri* 
chiede ? qual* iperbole t' infogni ? con chi 
difcorri ? le meco parli non ci conolco , le 
meco ragioni , da te mi parto . . 
Bnu Furono fempre con bizzarria di Dama» 

accompagnati li fcherzi • 
Eu£. Ma non fi) Tempre congionto con ben^ 
compoffoCàualiere, importunità di di* 
Icorii • Enrigo, ò parti, ò che io ci lafcio • 
£tir» Cile nouità fon quede ! deh non partirei 
Bug» In fomma, che pretende Enrigo da me^ 
Enr* Da quanto in qua entro la Regia del tuo 
cuore , (ignoreggia fdegno contro di me • 
Bug' Da quell'hora in qua che Enrigo ; eh , 
che non fon tenuta dirci per bora d' au* 
ua maggio* 

^wr. 0 # io «he pfic/ì ! di «2h 



pa auanti il Tribunal de! tuo fdegno vien 

qucrelaco l'innocente Enrigo? 
ittg' Ch* alcolco , oh Dio > non dico , che 

mi oftcndefte nò ; mà ah . 
inr» Mà , perche meco ti fdegni • 
r«^. Non poffo dirlo . 
Inr* O come Reo vccidermi» òcome aman* 

ce innocente mi reftituifci a! primiero 
^ affetto. 

•'U£» io omicids d* Enrigo > non fìa polII« 
bit mai . 

ìnr. Solo il tuo fdegno mi reca la morte. 
•'Ugf Cielo (occorri là , che puoi il combat» 

do , incendo ; dubitatti forie > che fuflcj 
alterabile l'affetto mio verfo di te > già che 
con si finto rigore,volefti far proua del co- 
ftante mio cuore . Troppo mi offendi Eu • 
genia , fe temi di mia fede , poiché al nu- 
me del tuo bello, fon confagrati lifpircit 
e l'anima d' Enrigo . 

'«i'. Se non parto il mio cuore pacteggiarà 
la refa , ribellando^ à Dio per confegnarfi 
ad Amore. Enrigo. 

'nr. Oime. 

'k?' Perche vedo » che godi trattenerti qui 

hò rifolato lafciarti folo . 
Inr. Dunque di nuouo ti fdegni • 

Perche troppo prefumi . 
Inr* Ah Eugenia » ah mia vita » ah mio Nu* 
jne adorato , e così moltiplicando in ce 

i rigori > vai prolungando i martiri j à que« 

fX* alena > che v idoUcia s che piì^ ti deue 

^ * Fnrf« 



Enrigo , che fa » che non penfa , che in el- 
fo non comprendino affetti fuifcerati , e cu 
mi odi) , mi fuggi ^ mi tormenti ? Euge- 
nia > mi vedrai morto • 
Eug» Ti voglio vino 9 ma non amante • 1 
Enr» Deporrei più colto la vita , che io !•» 

Bug* Cosi rifolui ? 

Ewr. Ti fegmrò in eterno • 

Eug» Ti fuggirò Cottante • ; 

E»r. Non per queftolafciarò d'amarci • 

Eiig» Sarà forza > che io mi fdegni . 

BriY» Gioue fulminante vien maggiormente 

adorato . 

Hw^.Duque rei ben fermo nella tua opinione? 
£m'. Inalterabile Tarala mia colianzandl' 
adorarti. 

Bug» Ti rifpondo j che in damo tenti , ò En- 
rigo, con incanto di mentite lufìnghe r^' 
ammaliarmi il cuore: poiché o^iii tuo 
ito> ogni tua anione ad altro non e diretta * 
cheadinuolarmi quel bene , che può ren* 
*^3erfiii in ecerno beata» per appreftaroù 
poi vn' eternità di tormenti . Tii efìhata ia 

delle tue attioni > che il proprio f enzo 3 on* 
de non è merauigtia , fé cii non conofcf 
il valor di quel tefóro, che appvcflo di 
me i rende ineftimabile » non è vero di- 
co , che tu mi ami , mentre ti mofhi vn 
• din'oluto mafoadiero per inuolarmclo : 
con fatò mai tua > e come io pongo 
in obl ò il nome d' Enrigo > cosi la tua^ 

i^occanon ardircapiù rifuonar ilnome^ 




d'£a;;ema* Perdi pur la meinoria d*hauer« 
mi mai conofcioca ; e Ce tO qijai cemerario 
Tifeo ardirai piti fo^ira i monct di tua la- 
fciuia mouer guerra al Cielo di mia one- 
(là ; Capro anch' io con i fulmini del mio 
fdegno» atterrare quelle fperanze» che dall' 
laferno riceverono l' origine • 

SCENA QVINTA. 



Enrico foto 



CDsì tofto precipito dal più fcrcno 
Cielo d* amore , nel più cupo ab« 
biffo de dolori ; in vn' iflame le delitic piiJ 
care, mi fi conuettono in funeRo horrore, 
c quel Cielo i che poco pria lo mirano, di* 
fpenfierodi gratie, horalo prouofulmi» 
nante ! oh Barbara adorata ,in qual fciioU 
apprenderti V arte della crudeltà ? d' onde 
jmparaftid'efler fiera ,piiì d'vna fiera, mà 
dimmi ingrata , in che t'oftefe queft; ani- 
ma innocente , che tanto la tormenti con 
i flagelli de tuoi rigori? 

>cl 





Se bora fia , che per te na diuenuto berfa- 
gliodepiiì fieri tormenti! Pouero Enti- 
go , amante sfortunato > la tua fedeltà yien 
^ricompenfata con inganno , il tuo anetto 
con odio , la tua adoratione , con ingrati- 
tudine : conuien ,che io mi quereli si, poi» 
che lortirono con troppa diuerfa naturai 
Amote , & Odio , mà oh Dio > Tento illaiw 
guidirmi gli fpirti, gli occhi d' vn profon» 

do 



ào letargo ( fiede) par che vi inuitino , non ' 
poflb più , deh torna , ò crudele , fc brami • 
vedere vn the h coitantc V adora , appaf- 
fìonato languire * 

SCENA SESTA. 

Duca Ottauio , & Emìgo » 

Ott» QCorfi gì* appartamenti d' Enrigo • 
3 né iui lorierouai, ntà chf) àlut» 
come amante d'Eugenia > feoibra tor» 
mento ogni altro ripofo, fuori di quella 
che gode nella iua viltà » voglio dunque^ r 
inuìarmi alle danze d' Eugenia > ma < he 
vedo 1 Qui dorme Enpgo ! c tutto affsn* 
nofo refpira : c h- farà mai • 
( dormendo ) a h , a h # 

Ctt» Nell'agitata fua mente , ben fi kor^t 
che tumultuanti penfieri s' aggirano . Ve- 
di come l' oftro delle Guanciei fiècan* 
giato in funefto pallore . 

Bnr* Ah ferma ; tùT eccidi • 

C/^ Pouero Enrìgo? il lonno> e l' atnoro i 
gli partotifcono deliri . 

Enr» Ahi che ella muore. 

Otf» Parla al écuro d* Eugenia • 

Enr, Ah Ottauio traditore . 

Ott^ Io traditore . Cielo , che afcolto . 

Enr. Ti fottraggo dalla morte , eiùmifde- 
gni , ah Eugenia ! 

Ctt^ Se egli non lafcia i diliri » conoien , che 
ioimpazzifca. 

Enr» Muori) ò perfida* 

On$ Par che fi fdegniinon c huomo , chi non 

fi tnaom 



(i muoue à pietà di quefto infelice « 
f^«r. Si, sitti vccider6f/i de!la)oh'\mè io vc- 
ciderò Eugenia ? Io Carnefice della fua vi* 
ta ? oh Dio quai fanedi prefagitComparci* 
fcono tormenti all' affannato mio cuore» 
quai fogni) quai prodigi] su la fcena della 
mia mente * fan pompa con tragico ice(n« 
pio de*lor fanefti accidenti . 
Ott. Tra fe (teflb ragiona : voglio pakfarmii 
Enrigo. 

JUnr» Fuggi da ine traditore 9 allontanati t ò 
iniquo infidiacore dell'altrui vita -, e fe hor 
non ratfrenaffe il mio fdegno » V elTer ciì 
nel mio proprio Palazzo , hauredi pria^ 
fencito le poncure di quella fpada> ctiM 
Quelle d<^na lingua. 

SCENA SETTIMA. 

t 

Ottauio foto • 

On. OS io non Cemiflficosi al viuo quefti 
^ aftlronti , direi più tofto , che io fo- 
gna/li , che ttrauaganzc fon quefte? io non 
l 'intendo i ma pqre conuiene > che io ne ri- 
manga confufo > perfo > e quafi non difli t 
impazzito 5 ma chi non impazzirebbe, fe 
VD' amico fenza motiuo alcuno d* otfefa» 
roì rimprouera come nemico > mi fcaccii 
come traditore. Palefatelo voi y ò Dei> che 
potetej fe mai , ne meno col penfiero mac- 
chinaicontro dieflb; con Tefler io Aman- 
te di fja forella,non pretefi macchiar il fuo 
onorcianzi come Caualiero, rattennifera« 
pce le mie actioni entro i confini d' vna^ 
I . hono« 



honoma modeftia . Mà chi sà,ch'Enrigo< 
come amante d'Eugenia> agitato dalle fu- 
rie della geloHiinon fia traboccata in que^ 
(l'alteracionij già che da lui medemo inte- 
fi ancor dormendo, appafiìonato proferire 
il nome d'Eugenia ; altro non pofiò crede- 
re • Trouarò Enrigo , cercarò di placarlo » 
m ì palefarò innocente • 

SCENA O T T A V A. 

Si muta la Scena in Sala del Prefetto « 

l^centio Trefetto di F^ma , & Siluevio 

fuo Configlmo . 

Sìh Vefte vigilanze riconofcono per Pa- 

dre il zelo d'vn'ottimo Imperatore, 

Trf/. L'alterigia di quefta fuperba fetta^^ • 
lcmpres*c moltrata temeraria, fprezzatri- 
ce di ogni mio com mando, gran dire; non 
temono le fìragi , che le minaccio > nori^ 
l'atterrifcono h fupplicij , non li fpauenta 
vna crudeli/lima morte; tutti quefti ri* 
gori all'intrepidezza de lor petti , lembra* 
no amene delitie > e fìnalmence sU la bafe 
d' ynaoHinata perfìdia inalzano icolofli 
alla loro fuperba Deità • 

$tl» Non dubito , ò Signore » che queRo noti 
Ha, vn traboccheuol pefo alla bilancia^ 
della volìra inalterabil Giufiitia , mà !C9 
fouuenga , che può fuperarfi con il contri* 
pefo d'vn feueriHìmo rigore . 

yr#/Silucriojdeh compai-fci ancor tiì il ijo 
(tatO) io riconofco dal Fato quelU rì^. 

demi* Vuol fcruiri) del nome Chr?iti:va» 



che caco aborrifco,pcr colmarmi d'afTann?» 
ma giuro al Cielo.che fe quell'indegni del 
noaie Romano.non abbandonano il culco 
di quella loro immaginata Deità,faprò dar 
tregua all'animo mio con afferrar la fpada 
d'vna tigorofaGiuttitia , per fulminarli>c 
e didruggerli, e cosi con Tobliaione di ef- 
fi > eternerò le memorie de miei fatti . 
StU Si dia pace, ò Signore» già che à que(t'ef< 
fetto> ne* luoghi à noi più forpetti , <i Spedi- 
rono genti per rintracciarli, e fe no fi potrà 
co la preda di efTì fmorzar quello fdegno* 
che lolo con il loro proprio fangue » dou^ 
rcbbe eltinguerfi , almeno non farà fenza 
lor terrore , e cosi , ò Signore > sbandendo 
quelle paffìoni ) che hora le cormemano il 
cuore: fi renderà più capace di riceuer quei 
(efori d'allegrezza > che hoggi dall' erario 
del Cielo le vengono difpenfaci • 
Tref. E vero, ma pur non poflb raffrenarlo, 
fdegno* Mia figlia, che da i principali Ca- 
ualieri di Roma mi fù più volte richieita 
perfpofa; benché fuflero anco di fuperior 
conditione}pur non appagòrono già mai il 
mio defio : fegno , che il Cielo l' hauea^ 
defìinaca al Duca Ottauio, àcui per fe* 
condarei commandi dell' loiperacor Tuo 
Zio» conuien eh' io la conceda ; e niag« 
giormente ne godo , mentre fpero* ch«-t 
alli fponfali di Claudia , feguiranno quel- 
U à' Enrigo mio figlio , con la fua bra« 
i^aia Eugenia,, già vn tempo à lui defti^ 
a> & a quett» effetto la ritengo nel mio 
^^mo Palazzo , Se acciò s' alicnaffw 

-3 l ^ • dal 



PRIMO. 

èi\ falfo rito de' Chriliiani Filippo fuCi 
genitore) che nella Prefettura d' Eugicco 
terminò i Tuoi giorni > anche egli l'haue- 
ua desinata adEnrigo, &à me datone 
fede » onde confeHb lolo per quefto ò SiK» 
uerio, che il Cielo à mio fauorC) pione 
foura di me rugiade di gratie : mà l' hauer 
xiceuuto hora quefl* auuifo da Sua Mae- 
(là , che i Chriftiani con temerario ardi» 
re vanno atterrando il culto de nofìri Deit 
è quello, che turba il feren dell'animo 
mio , mi priua di ripofo . 

Sii. Signor vedo il Duca Occauio , che con 
il Maltro di Camera di V.£« verfo di noi 
s*incamina* 

Trefi Sì > vado ad incontrarlo* 

SCENA NONA. 
Appartamenti d'Eugenia. 
Eugma i & Eleno» 

Eu£» TVif A che deuo fare ? 

£Un>iyL Quefte tue dimore » alinicma* 
no gr amori d' Enrigo • 

£ug. ConfegliamitùyòEIeno» 

Elen. Oh Dio! quante volte ti dii7ì t che il di« 
inorare in queda Corte era il fonte , ouc^ 
fcaturiuafiO V acque della tua perditione « 
Deh rifoluiti Eugenia , ne voler > cheque 
fte mura /ìano tomba fatale alla tua falute» 
e fé ti) brami grandezze>meco ne vieni nel« 
!a Regia d' vn' Antro , oue contemplando 
rimmenfìtà di quelle gioie, chea cefo- 

QO rìfc(ba(e la si) ndi* £iDPÌreo j Te opra* 
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rai , come deui ) vedrai , che à paragone eli 
quelle» che bora adori fono vn nulla . Se 
brami dominio , deprimi i! fenfq , che co» 
me più pocence di cucci > brama lotcoporci 
, alla Tua sfrenaca cirannide , impera à ccj 
medema» che il commandare ad alcri , d 
come parco dell' humana fuperbia » così 
luol pracicarfi da ogni morcale* QueRo da 
tutti delìdcraco > quello da ogn'vno abor- 
rito , perche riconofcc per guida la Pru- 
denza; e per madre la V'mù , e cosi » ò mia 
figlia 1 fé faprai dominar te flelTa > eh* è il 
degno impero, il vetofafto, il vero domi- 
nio ) acquilbrai la Monarchia di quei Rt" 
gni » che fi come nacquero ecernì » fono 
iofinicamente beaci • 
Eui* Siche voglio obedirtitò Elcno, &ac' 
ciò cu veda>cne sò difpormi> come alTolucA 
Regina del mìo arbitrio » cogli quella ca- 
tena , che ftringendonii il feno » credea te- 
nermi fempre loggetta alla fchiauitù delle 
feminili vanità; prendila dico , e vendila 
per tanto prezzo , che bafìi a comprare^ 

vn'habito da huomo* 

£1*. Per far che , ò figlia . ^ ^ 

Eug^ Voglio con elfi veftirmi, e fuggirmene 
teco>acciò veda il mondo,& apprenda En* 
ngo, che fe mi cangio fli fpoglie hò ben'af- 
fetio immutabile verfo il mio Dio • 

Mìe, O figlia àmepii^ cara della vita (leUa* 
O cuore generofo i ò gradite atcioni . 

E»^. Conobbi > che il mio Dio mi ricolfc 
dall'Impero del commun nemico^era ben 
douere > che (ui confignaflì à lui • 




\Ele. Cielo , che contenti . 

Spedifciti, òEleno, e dall' Eunuco 
noltro confidente, fatti condurre per quel- 
la Icala i che riefce nel giardino , e poi ri- 
I torna con gt ' habiti , e qui c'attendo • 
Jilen* Il Desio m* impenna le piante. 
Eti^» Ogni momento mi lembra vn Cecolo • 

SCENA DECIMA. 

Enrico , & Eugenia . 

■Ewr^ QBto piA fd^gnoto j ò mia vita 
£i/^.i3 Sete più canto importunai ò mio ne- 
I mico ? 

Enr, Date titolo d^im 

dora ; 
Eu£ 

m;) 
Enr^ 
Eug» 
Enr> 

Eug- Per 
£>jr.Cosi 
E«^.Vn cuore 

gni attione di Da^ 
Enr, Il mio cuoré >^^ella) che " 

prouati gl ' «ffec^P^ndo la difcorre cosi • >, 
Eug* Voi fece pKippoardkp» 
Enr, PercheiÒno Amarne > 
Eug' Nop^difcorrere meco pìO d'Amore 
"£»r. non vogliate eflèr carKo crudele • 




B 
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d'vn cuore innamorato, credo , «he 
ba(Unza v'habbiano fpiegaci imiciren* 
cxiiienu • 

EuS' QDio, checimenii ] non mi tengo 
oblig^ita ad incendere , chi da fé He(To non 
sà fpiegarfì . 

IEyìy» Horsii , gii che , non mi lice tra le 
nubi di si improu^fo fdegno rimirare il 
Sole delta voftra pietà , attenderò dal ?o« 
fìro rigore quella pena » che farà ade- 
quata à queir altro > che C\n hora io 
non conobbi . 

£ug. Volentieri fon pronta à fcdisfarui. Vo- 
glio : Ma prima giuratemi da CauaIier«Mj 
r ofleruanza • 

£«r. Non folo giuro a me ftefTo , ma anco , 
/ "fcnon adempifco ciò I che vuoimi dite, 

mi rendo indegno del voftro affetto . 
' Mug* II mio affetto , che poco vale potrebbe 
difporui a non oircruarmi la prouìelfajgiu» 
fatemi sii 1 honore di CaualiereV 

Ewr. Così appunto vi prometto . 

l^ug* Hora fono contenta . 

£«r. Oh Dei , che farà . 

Eug* Voglioi che più non miamiaiCé 

£«r. Volete» oh Dio, che . . • • 

£ug. Già me ne promettere l'offeruanza • 
Voglio , che più non mi amate ; voglio * 
cheauuezziatecocelii occhi) à non più> 
fidar gli (guardi nel mio volto . Voglio» 
che in vn mar d' eterno oblio » fubiflìatoi 
ia memoria d* haucrmi iDai conoiciuta i 
^ accompagnata anche da qufgl' amori , 
^hjuchc li bn refi abomineuoli al Cido 
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\ \ & ocliofi a me Itefla > e non altro . 
£nr. E vi par poco ,ch voi mi volete mortò 

Eugenia ? 
£ug* Nondicoquefl'io. 
£nr» E impofTìhile il viuerc fcnza l' anima 
Eug» Enrigo à Dìo . 
Bnr, Perche partite? 

Eug* Parto , perche meglio poflìatc adempi- 
re le volt re promefle , 
H»r. Vel promifi ,c vero : ma non Fon tcna* 
to à fodisfare quello > che non è in imo ar« 
bitrio* 

Eug* Cosi tolto vi fete dimenticato > de vo- 

ftri giuramenti? 
£«r. Di buon cuore Pefeguirei. Voivolc-- 
tei cheioviua; il viuerc, e non amarui 
fon duecontraditioni , che mi hanno ac- 
calorato alla negatiua • 
Eug. Non credei già mai , eh' vn Caualierc 

hauelTequefti fcntimenti . 
£nr» Ogn'vno è tenuto allo fcampo della Tua 
vita . 

Bug» Confolateui Enrigo . Amore non è al- 
tro» che vna violente inclinatione,che nel 
cuore fi concepifce verfo l'oggetto , che (i 
ama : Onde chi vuol feruirfi dell' arbitrio^ 
hà forza di poterlo fuperare, ediltruggcr* 
Io » e poi ad vn Caualiere prudente: e gene- 
rofo t qual voi fete , il quale fi come sà do- 
minare gì' altri » cosi credo, chefappia-» 
commandare à fé fte^o , deue fembrarfa* 
cil'imprefa jil fuperar quelle pal?ìoni,che 
per altro deriuano da oggetto vàie > & in- 
dino de Tofìri affetti . i 



£nr. Voi fete altr'e tanto bella» quanto 
modcfta, ma fouuengatiii che iJvoRro 
bello , <}ual Teppe /ufingarmi il cuore, 
queUo iftcflofcppefoggettarnii l'arbitno, 
all' Impero d* Amore: talché non effèndo 
piùmio ,/enoo vi obedifcO) incolpatene 
la voftra bellezza , comecaura» e non il 
mio amore» come effetto, 

Eug, Scandolofarirpofta. 

£wr. Infallibil verità. 

Euj^. 11 voftro amore , è infopportabile» 

E«r. Due pure i la voftra crudeltà • 
Doleteuidi voiftcìro. 

Ewr. Pietà mio bene. 

Eug» Non vuol pietà chi o&nde • 

Bnr» In che vi offefi ? 

Eug. Perche troppo mi amate. 

Enr* Incolpatene la voftra bellczzà , io già 

vidimi. 
Eug. Mal gradita bellezza . 
Ewr. Voi offendete vna Deità . 
£«^iL*abori(co»come caufa delvoftro aftetco 
EriY. Non per quello lafciarò di adorarui • 
Eug, E pure fon ficura , che non nai amate • 

Il dubitarne m' vccide • 
Eug. E chi me n* aflìcura ? , 
Enr. Il cuore d* Enrigo nacque agi' affelti 

d' Eugenia • 
Eug» Et il cuord' Eugenia > non nacque per 

gli affetti d' Enrigo. 
Enr» Se cosi è , douerò querelarmi del mio 
dettino . 

Eug. Ma però quella certezza di noneiTer 

u corrifpofto da me^pocrà diniiauire anzi af- 
fata 



facto eilingucre quelle pa^Tioni > che hori 

lenibranocàtoiniuperabili al vo(!to cuore 
Enr* Sii ma lerauuiua la fperanza d' ciTer 

voi mia • 
Come dire? 
Enr* Non farece voi mia fpofa > 
Bug. Fallace fperanza . 
£»r* Cosi dunque mi rchernice? 
Eug* Non hauece occasione di dolerci • 
jEwr. Voi mi cradifte Eugenia • 
Eug, Dichiaraceui meglio • 
EnY% Ditemi il maggior alimenco > che rice* 

ua vn cuore innamorato» è il gradir le Tue 

adoracioni > non è cosi ? 
Bug* E vero. 

£»ìr« Chi molira gradirle per poi fchernirlc» 

noncradifce? 
"Eug. Veriflfìmo. 

Bnr* Dunque ancor voi fece Dea di queito 

mancamemo. 
Eug* A quell'argomento • che v'infegnà 

la volira amorofa /ìlofofìa y per atterrargli 

la confequenza , non vi vuole altra rifpo* 

ila ,cheil(ìlentio • 
Enr» Moltrade gradire le mie adoracioni t 

bora mi fuggite • 
Eug, Fui Rea come donna l 
Enr» Et bora non fece quella ifteffa ? 
Eug. Ma di contrari] fentimenci • 
£«r. Non fcte voi Eugenia ! 
Eug, Queir iftefl'a di nome , ma altri cft'etti 

regge l' Impero del mio cuore . 
Enr, Secosié iè ficurala mia morte . 
Eug* Nò > che hauete pronto il rimedio . 



£nr» E quale? 
Eu£. Scordateui di me ; eccoui if riraedio* 
Hwr. Voi coinandaccrimpoffibile. 

Non dice , che io vi crsdij . 
Enr. Il imo cuore , ne proua gl'elfccti • 

Odiacemi come nemica • 
Enr, Vi adorare come mio Nume. 
£u£, Odiola adoracionc . 
Enr, Flacaccui vi prego. 
Eug. Suppliche importune . 
Enr> Vccidetcmi almeno. 
Eu£» Indilcreca dimanda* 
E»r. Mi fuenarò da me ftedo . 
Bug* Di nuouo mi oftcndece • 
£»r.La mia vica farebbe vna cócinua morcef 
Eu^, Viuete , ma non amante . 
Enr, Dico che commandatc l'imponìbile • 

JjM^i Chi V' impedi fce . 

Enr,L9 voftra beliczza mi sforza ad adorarui 

Eug» £c io yi moltraiò , che non é così , e che 

non mi amare • 
Enr. Il mio cuore non hebbe fpirtì piii rifue- 

gliaci , chenell'adorarui • 
Eug» Non è vero dico • 
Enr. Eh mia vita > ancor ne dubitare • 
Eug' Non lece voi nemico del mio Dìo ? 
JE'wir. Senza dubbio . 

Eug. Quante voke vi fuppHcai con lagrime 
di fangue > che voi , lalciate la vo(tra fai- 
fa religione , e fegretamente meco viuefte 
fecondo il mio vero rito Chciftiano • 

Enr* Verifììmo . 

Eh^. Hor femi amatcì perche non cercate 
compiacermi. 



i-nr» perche c fai fa la voftra opinione . 
E't^^. Qasfta rirpofta merita il lafciarui . 
Enr, Quefto rigore ni' vccide . 

£?ff. Quefta oftinata cecità , mi sforza à Iv 

grimare» 
F-^ir. Voi piangete eii! 

£7|j^. Piango la voftrafalute, fofpiro le vo*^ 
* fife perdite , mi tormenta il vedcrui Ya(^ 

fallo deirinfeino • 
£«r. Accurarionedifemina maraccorcat 
Ea£, Mi amare Enrigo i 
Enr. Sì , mia vita . ^ 
F'^^ Scordateui di me • 
E ir. Mi volete morto > Eugenia? 
Eu^» Nò . . ^ 

Enr* Laiciate ch'io v* adori • 
Eug* Odiofa oltinatione • 
Enu Amorofa coftanza* 

Fine dell* ^tto Tr imo: 



ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Sala del Prefecco. 
Ottauio , Tre/etto , e Siluerio • 

^ ft^la!l?Ltro non le pofTo dire , ò Si- 
gnore , fe non che Io fdegno 
d* Enrigo «come poc'anzi le 
tflViìi^ didì} è queirauflro portento- 
foi che lollieua tempcfte di timore > nel 
.mare della mia fperanza • 

B 4 'Pi'-f 
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fef* Le.parole fondate nel r inabilità dell' I 
aere , il vento le dilegui : dica pur egli ciò 
che gli aggrada» voltra tara mia iìglia ; 
h Maettà dell'Imperatore voftro Zio mi 
impoiéjche a voi fi confcgnafle per Ifpofa $ i 
la grandezza del voftro n)cr ito degnamen- 
te potrebbe afpirate a conieguìre maggio- 
icloggetto; onde ciò lo riconolcono per i 
fortuna di mia Hglia ; Stlucrio andate da 
Claudia , ditele > che à me ne venga , <LJ 
r iltedo auuifate ad Enrigo . 
Sii, Vado Signore. 

Ttef. Poiché voglio , che in quefto giorno, 
cheè dcftinato alle delitie , Ipoiì hugenia 
canto da lui richieda > e bramata • 

OtU Alcriueà mio merito, ò Signore quel- 
lo» che è fua mera gentilezza ^ doppia* 
mente fpero godere , poiché alle mie gioie 
s' accrefceranno quelle d*Eniigo , che po- 
trei dire >che fudero mie proprie • 

SCENA SECONDA» 
ClaudtA , Vnfetto , & Ottauio . 

elafi' A L nome del voftro 1 mpero confa* 
x\ grò vittima il mio arbitrio • 

Ott* Si vidde mai beltà maggiore! 

Tref» 11 voltro arbitrio , come figlia» no» 
riconobbe altro iiiperiore , che il mio i 
maper l'auuenire doueràeller Soggetto à' 
quello del Duca Ottauio i a cui vi conlc», 
gno per Spofa t 

Clau, Spola? ^ (glia 

Vref'Voi moglie del Duca i che ne dite.ò 



S b C O N D O . 3? ; 
Clau* Non dico alerò > folo) che riconolcen*. 
' domi pouera di mcrico ; però non ardifca 
farmi degna dell' afieao del Prencipc^, 
Occauio* 

OH, Carreggia con infìnira virtù lavoftra 

modeftia , ò mia Signora . 
Prff. Dall'erario della Tua benignità vi fa- 
ranno difpenfati qucfti tefori . 
Ott, Eh , Signora , voi vi dichiarate fcarfa.» 
di quelle prcrogatiue . delle quali io ne fo- 
no di grnn lunga inferiore . f 
Tref Non più , Claudia , in fegno di fede, e 
d' vna eternità d' affetto , porgete la ma« 
no al Duca Ottauio . 
€tt» Pauenta la mia delira d' accodarci a_» 
quelle neui , benché per me (lano tutte di 
fuoco . Stringerò dunque quella mano s 
la di cui fìmmetria mi conuien credereef- 
fer formata in Paradifo • 
Clau» Come voflra fpofa vi porgo la deltra i 
econ elTa vi confegno l'impero di me me* 
dema . Ohimè > mi cadde vn diamante . 
Ott* E a me cadde vn guanto; eccoci dunque 

la mia in fegno • • . . 
( Vme Siluerio ,elot r attiene ) Mentre Clau* 
dia y>uol porgere la mano al tinca t gli co* 
de "^pn diamante» ^ al Duca yn guanto i 

SCENA TERZA. 

Siluerio , Trefetto , Ottauio , e Claudia» 

SiU pErmateuijò Signore» fcnonvoIec< 
r con quello nuouo accidente» fune- 

fiare le vostre allegrezze. 

K e Off-' 
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Ott» Che Tara mai! 
Vref Che vi è ài nuouo Siluerio ? 
Sii» Andai da Enrigo per dirgli quanto mi 
impofe V* E* ma lo crouai cucco idegnato 
con vna carta in mano > efcb mando tuttd^ 
iuriofo contro Eugenia ; io non ardi] ap* 
preffarmiionde dimandai ad alcuni di cor« 
ce » la cagione di quefta Tua alceracioncj . 
. mi rifpoieroi che egli andando a gli appa A 
camenci di Eugenia , né iui hauendola tro« 
} I uaca ) dopò hauer per cucco rimiraco , dié 
k l' occhio in vncauolinoi fopra delquale\ 
vi era vna leccera > & apertala , conteneua > ' 
. cheella feneerafuggita,che pereflerChri» 
I liiana non voleua clìere fpofa d' vno , cbe^ 
dichiarauafi nemico del ruoDio.e^he ado« 
raua gì' Idoli , quelto c quanto lé sò dire • 
Tjref, Oh empia / c canto ardi ? Signor Du- 
ca ) fcufate per hora que(ii accidenti « chdlf 
à miglior tempo riferbo il confìgnarui mia 
figlia: Cielo» che portenti fon qoefti ! fé 
non vi è di incomodo vi prego a venir me* 
co da Enrigo • 
Ott* Di buon cuore la feguo ; anzi fenro cosi 
al viuo le panfìoni d' Enrigo, che trasfor- 
matomi in eflò > mi fì renderebbe impoflfì* 
bile di eHèr capace di quelle allegrezza » 
che da quelle nozze io trarrei. Oh Dio, 
la caduta del mio guanto» mi predice trop- 
po infaufti accidenti . 
Clau* Inquallaberinco di confusone fiti« 
croua r anima mia « 

I 
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SCENA QVARTA. 

Claudia fola » 

Clau* f^^, Dìo » qual controuerfia di pen* 
KJ fieri» fi raggira nella mia mente' 
quali ftrane vicende mi prefagifceil cuo* 
re ; gran dire «cerno foggeccarmi al Duca 9 
che farebbe l'origine d'ogni mia felicità, 
pauencodicorrifpondere con pari afìfècco 
allefue adoracioni ,e finalmente fuggo « e 
, mi allontano da quel benCi che mi potreb* 
befareinuidiare da pili contenti t e forcu^ 
nati t e pure è vero . Ma che 1 vna violente 
pa/Tìone , vnaafcofa fatalità mi diminuì- 
ice {(li affetti , mi violenta à non amarlo» 
mi fegue la fortuna, 8c 10 1' abborifco >c la 
fuggo , e chi più s' auanzarebbe a miei de- 
(ìdctij ! fono acclamata vaga da vnP ren« 
cipe , e defideraca per Spofa » e finalmente 
adoratale riuerita come Idolo del fuo cuo- 
re; tutte quefteefprefiìoni d' affetto non 
badano fui banco del cuor mdo a contrat* 
tarne il mio amore I ma chè gente èque* 
Ri ! Vn giouine prigioniero • 

SCENA QVINTTT/-^ 

Claudia , Eugenia in hahito di SchiaU9 
prefa da Soldati » & Ofmano . 

Claur Tp Vago ancora • Ofmanp «perchc> 

EZi codui prigioniero? 
Eug. Queda è Claudia : oue mi guidi • o 



Olm. Quefìi» ò Signora, è vno, il qualtf pro- 
feta eilcr feguace di quel Dio > che a joia« 
no li Chriftiani) e però fu prefo da Soldacii 
e prigione lo conduco à S* E* 

Clau> Oh Dioi qual' incognito affetto i mi 
sfor?.a in vn'xltance à compaiTìonar coìtui} 
con quali amorofe faecte Tento trafiggermi 
il cuore , quanto più lo miro > più mi im« 
pietofìfce» Ofmano a che si tofto conte* 
gnatlo al Prefetto? 

Qjm» Acciò da lui riceua la fentenza di quel 
ca(iigO) che farà premio condegno del iuo 
fallire» 

Eug» Voleffe il Cielo > che tanto mi fuHc^ 
• conce Oo . 

Clai*' Lafcia coftui • 

Ofm^ Signora non vogliate effer l'origine^ 

delle rnie rouine • 
ClaUé Lafcia Io dico* 
Ofrri' Siete mia Signora • 
Clau> Dunque obedilci. 
ìT^^. Vò mendicando la morte era gl'infe- 
deli > né m i c conceiTa • 
Clau, Ritirati Ofmano i . ne fenza mio ordì* 
ne di qua ti parti • 

tenderai tuoi cpmmandi* ^ 
^AccoiTateui. Quella beIIezza)Che foa<> 
'ahumana > e celelte in voi rifplende, chia* 
ro mi dimolìra le precogatiuedi non ordi- 
naria nobiltà , onde la fama volefle-? > 
ip diga » che fuflis decantar le fuel oT 
_ arebbe auara ne iuoi encomi . 
^U2* Signora apparirò tale rimirato dal!a-4 
benignità di V. E. 

Clatu 



Clau*fQut] volto mi rapilce ineilafi d'amo* 
t^H ^tce tY aj ji^ Anzi vi credo cale, che 
punto non pretto fede j a ciò che Ofma- 
no V' accula • 

Eug Deh 5 ignora , già , che in qucfte foglie 
é il banco, oue contratta la morte da ve* 
ri feguaci diChnlto, con Io sborlodel 
proprio langue , non tùi negate queito ce-, 
foro, benché mi fia bilogno bauerlocci 
prezzo de flagelli, e de martiri] 5 aborrifco 
Ja vita , e lolpiro la morte , perche que(ta 
mi puoi congiungere all'immortalità del 
mio Dio , e però non llìmo errare > e mi 
dichiaro Chriitiano • 

Claìh Già che voi medemo vi dichiarate reo, 
doucro dire , che le Deità ancora fiano 
foggetce a peccare » ^ 

lBug\ Errarci ben [ io 1 fc crcdeffi al contraria 

ClaUi Hauet^ ragione, non deae foggettarfij 
vn Nume del Cielo agi' imperi d'vnMo* 
narcha terreno . Ditemi il voftro nome ? 

Mi conuien fingere per non eflèr pale» 
fata ad Enrigo ; Medoro , ò Signora . 

Clau»* Siete altro, e tanto va^o nel volto : 
quanto ptetiofo nel nome • Oue fortitti i 
natali > 

Bug» Nella Città d* A lefandria: oh quanta 

C inganni , ò Claudia . 
Clau, Ogni parola è vn dardo , che mi tra. 

fìgge il cuore , bramo faper la vottra con* 

ditione , e come qui giungette . 
Bug* Signora, non vogliate eflere afcolta 

tricc della più fu netta Tragedia , che si 

la f(:ena cid mondo , Cu già mai cornpa r , 



a ; poiché la ferie de miei trafcor/i auoenié 
fnenti, farebbe troppo ftinciti i dicololo 
lucfto $ per non tediare col flebil faono di 
m dolorofo racconto > il benigno filencio> 
;he Oli porgerebbe TE. V. 
u. Ditemi almeno , oh come e gratio- 
b . Ma » ohimè , ecco il Daci , che verfo 
ìoi fen viene: ò come Timportunità di co- 
lui intorbida i miei amoroii difcorli • 
Bla Ofmano • 
n. Son qut Signora • 

[tff Conduci Medoro nel mio appartamene 
co, e di là non partire. Medoro, andate 
bora > cu e vi conduce Ofmano . 
g. Obedifco Signora. 
lì» Venite voi 

Volontier i ci feguo , poiché fpero > che 
mi dourai condurre anco alla mor:e . 

SCENA SESTA. 
D.Ottauio , e Claudia. 

U VTHir efler luogi dal Cielo del voSro 
iN volto , à quelV Alma, ogni luogo 
per ameno, cbefia, fembra vn cenebrolo 

inferno* ^ . 

j». Signor Duca, il non ritrouarh innie 
qualità SI f iguardeuoli , e meriteuoli di sj 
alti encomi , mi dò a credere > che con ciò 
vogliate deridere le mie imperfettiom ♦ 
tu Vicoouiendircosi» perche hauetein* 
fieme vnica con vna fuprema belle2za»vna 
impareggiabil modella: onde me fteflo 

. mi glorio d' hauei: fatta dettione di vna^ 



Dama adorna di si pretiofe doti , che foi* 

foura humanc , e cckih • 
Clau, Voi iiece cucco amore nella lingua , mi 

non so cooìt vi corrifponda il cuore • 
Cff. Chi Io sà meglio di voi , che Thauete in 

po/Teffo . 

€ìat4. Qucftc fono iperboli d'vn* amante, 
Ott* Dunque dubicacc^^cl mio affetto? 
Clau, Sigaqt.Duq^l.A^yn^ gratta vi fupplico, 

Cn» Non fupplica , chi può imperare » com* 
mandi pure* 

Clau» Solo de(ìdero » che per breue fpatio di 
cempoivogliace defiftereda queftì fponiali* 

Cit» Ma, perche quefto nuouo termine . 

Clau* Per alTìcurarmi in quefto breue termine 
dell' eternità del voftro affetto * 

Oit* E con che meglio ve ne potete afl^cura» 
re , che con cffermi moglie . 

'land. Non conuien arrifchiarp mvn fub* 
bito al giuogo di Imeneo la propria liber- 
tà : poiché quei nodi indinblubili con cut 
incatena l'alme > fembrano grati nel prin- 
cipio, ina poi riefcono, tanto odio/i, quan* 

to furono lo aui. 
Ma • non potrà già mai r il tempo fcan* 

celiare dal mio cuore, l'idea delvoftro 

bello, che indelebilmente VI impreffevo 

FeJeTi/Trmo amore • 

u* La durezza del Diamante 9 a i colpi fi 

r ònofce ? 

-^E^efdhe poc'-anzi m^porgcfiè fe-dcftflt 

r. A ì commendi del Qenicorci era forza 



Ott* Dunque il voftro affetto Tara vn* abbor- 

co, che Ci produce dall' altrui commandoi 

ma non già da! proprio genio* 
Clau. Scalatemi, Signor Duca t quefte vo- 

(Iredimande, (ìfon refe troppo odiofe > e 

iniopporcabili • 
on. lEtFetti della voftra ingratitudina . 





SCENA SETTIMA. 

Ottauio fola. 



otu 



CHi e loggetto a qualunque pena der 
le più atroci , e non proua quefti 
f igori » ogni altro tormento dico , che li 
fembrarà delitiofo , e Toaue . Troppo nero 
afcendentc predomina l'amor mio; con le 
più vmili adorationi idolatro vna Deità 
troppo crudele, amo chi non conobbe-.* 
pietà , languifco per vna beltài che mi bra- 
ma vittima sii gl'altari della dcfperatione % 
perche , ò mia vita , auuenfi su'l tempio 
della mia collanza > sì infocate laette di 
fdegno « 

SCENA OTTAVAJ 



Enrigo , & Oipauio 



> 



Xnr, 



SH il tuo cuore , ò Duca , lantano da 
Queiltnumemi di generolb Caua- 



^ n KJ U \<J' 41^ 

liere, non ardi rilenciriì di quelle offe/è i 
che anco negl' animi più vili , bauerebbe- 
ro defiati rpKici di vendetta : moftrati al- 
ttiCno bora gcnerofo impugnando quel 
ferro , che guarda il tuo fianco • 
t* Eccomi a nuoui cimenti • 
fr. £ volgendo ]a punta a danni del vtiio 
petto , fenici quefto cuore v/cciò le ììjCjj 
feruc , c vendicando l'olcrifggiato tuòho* 
fiore I faccino vn fanguinolò fenciS-o a-s» 
jueft'alma, che fdegda d'eflei/piurac-- 
^hiufa in queito mioJJnferno hioniarato : 
)enche fappia > che ii domandar vendetta, 
i vn* animo genepfoy è vnfcflrcntarlc 
riaggiormentc . Troppo ti oflfefi , ò Duca; 
na che?paream/allqra ingannato dallo 
larue, vederti iilfie rito in arto d' vcààct^ 
Eugenia , per /amor di Claddia , e che ia 
501 fouragiunto, ymentreAmorofo anela* 
jo, foctrarl^dat^ioicolDi, ella , incarn- 
alo di gradir quefto mio atro di fede , im- 
5eruerfaua^)iil o/ftinata/contro di me ; on* 
!cpertan/o fi^gnator ancor io , pareami» 
:he io m/demo la c/n/ìgnafTì a* carnefici » 
icciò layfiienàflero/Oh Dio ! fol la memc- 
ia di qycftai mi Apporta incfplicabii tor- 
lentG^t inhorid/to per tal* accidente, 
>aue]/t3to ,ecjrnfuio, croquafi fuoti'di 
le fllflp : auuplorato che i fogni per Io 
ili lano prcfa/i di futuri euenti , fi che mi 
re^ inipof?jpiIe di non infuriarmi allora 

jNon aicfluOy ^ EnrigoadofFefa ituoi 

voncif Alore al compatirci come a-^s 

' / man 



mànre tììdichiarinJóti mio amico» con* 
isflo hauer oftefo vn' altro te rteffo , e r<3 
oga* vrno puoi difpor di le meJenn > per 
quedonon merici.rifencimenro dani^; 
che io poi ci vccida > è vano ; poiché non_-* 
potrà già mai quefta fpada trariggsre il 
cuore ad Enrigo , che pria non trapafH il 
pecco ad Occauio ; anzi io ci prego , ò £n« 
rigo > a darmi morce , fé coms amico non 
vorrai vedermi più cor mcntaco viuendo • 
ir. Ma , chi ci induce a rifiorire ? 

Ece» chi ciiniucea iirparare? 
ir, Già lo (aprii meglio Ji mt . 
t, Hii perfa Eugenia > non è così > 
nr. Ho perd ica V ani.ni » e pure a mio di* 
(pecco io viuo . 

1. Ec io fofpiro li mone^ poiché farò pri- 
uo d* ogai altro concenco > già che fon pri- 
uo di Claudia. 

«r. Echicela inuolò? • 
ti. Il D^ltino : conis inuidioro de miei con* 

* 

centi . 

:nr. Lo fuperi il cuo ajrbicrio 9 con accet- 
tarla per fpofa # 

Oh Dio , con croppo feuero rigore foU 
minò r ciTìlio dells mie fper^nze^ 

:»r. Vièfperanzaal cuòmalc) niaìimio 
non ha rimedio alcuno iJc nonll^morie* 
oh Eugenia croppo fpi erare ! 

H^ Oh Claudia croppo cruaele! 
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SlIsE N A NONA 
\ Claudia fola . 

Cìimk Ndai da Me3fi^q|$ poiché il £t>co 
j6\ del òlio amore/ non poreaiflerc 
lungi dalla fua'sfera ; ^derno quefl/ occhi 
miei dhquella vifta t/nco bramata : bndc 
non pili fi^vanti fola^Aquila fifl^e gli oz* 
chi al Soltf\già chdRithora cob[ immort i 
fguardi rimirai qyll Sole» cherirplGhde io 
quefto Cielo Tevreno . Ma yoh DLÒ ica^ 
che mi gioua ÌK>]acrare viy oggctro vnicc 
il bellezza % éttìno di q uelle gratìe tutte 
che lo pomiQltar Icorge^ per dii^no . Se i 
Cielo mi è/fontra ,fc il' Fato mt lo toglif 
fc riftenfe nrcune fon Ragione > éhe io det> 
bia pritiar/ni di e(fo ^ Maledctdb grandcz- 
ze , pomjpe funefte i /aborite ridhe^ze , ho 
che m* jtopouerite d* ogni mìb bene . Per* 
che» à'Cielo, noti far vgu al/Medoro a II3 
mia còodìtione» già che lofecelie (imifc 
aììcjCDÌc roglie^l'effer pri^to Caualierc^ 
e*l fcnder/i inf^e con il n/me di Chr ifti^?, 
rìcj/(ono conrsòuerfìe* cbé vagliono adi- 
'occsrc la macchina delfe mie fperanze ! ì 
he dunqu^occorreua jfauet li impetrata-j 
I vita da^T^refetco mfto Padre, con chic* 
erlo pe/^ mio fchiauo , fé non poteuo prc- 
%\crivfdì eiTo : ol^ei , che dilTì ? anima 
lìa 9 mio cuor/) ah mio nume adora* 
conforco d^Claudia . Se mi fi niega 

soderei » non d negarà ramarci > e ti- 
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uerini* Idolo mio i ma mi cgptfetrà mo- 
rire» fenza punto godereV^ri» quaHftir* 
denci paffìoni agitano oa^' anitii^mìlen* 
te : Amore mi iorpingea bearoiicon LsfSi 
fue gioie, & honoÀrmi rattifi^: maliSet* 
co honore t obbrobriofa ^in^à > nuone im» 
maginato aLmondojp^j^fraudayfa quie- 
ce à ì mocifni; oh ^ doue mi ti^porta vn 
difperatp amore t già » cbfi ricorfì al 
Cielcyoc alle Deii^quaU anoor non edo- 
no Urnie rupplid^e»\ricorrofo all'Inferno, 
alj^uric , aUémorcé ; e /nentre mi viene 
cosi recifa/a fperanza » Jn tronchi anco il 
filo deUamiia vita : nyr, ohimè i vn fred» 
ào Al per le vene ini fcorre, mi man- 
can^nrpirititio tremotio manco^io moto 
mene fopra yna Sedia . 

SCENA DECIMA. 

Zugenia > e Claudia . 

Ewf .^ Viene Claudia ! oh Dio ! qual* infau- 
^ fto incontro é quefto ? mia Signorai 
appunto ; già par che * 1 Tuo Tpitco ceda il 
luogo alla morte . Cielo in quai prodigi) 
m* incontro ; ma già C\ rifentc . 

Clau- Vieni , ò Medoro , a vedere vn lacri- 
mofo effetto dell'amor mio verfo di tejaht 

Hm^. Ohimè che afcfolto. 

Clau* S*auuicinauala motte, ma ^crcheera 
tutta geUta » non ardiua apprerTar^i al 
mio petto,' che è lutto di fuoco, ma chi 
mifoitiene! 



SECONDO. 4r 
Sonio, ò Signora. I 
u* Siete qui ,ò Medoro ? . 
f. Venni per ypft re foccorfo . 
n» Nonémerauiglia > che la morte non 
rdiua appreffarfi nellaRegia del mio cuo* 
? y poiché era in braccio alla fua vita » e 
oteuo ben morire p mentre haucrei efa* 
Ita r animane! Cielo iffeflo • 
. Ahi mifera » quanto c'inganni ; ah in- 
lice Eugenia , preparati à nuoua batta* 
ia f che t'apparecchia la lafciuia di qued' - 
npia. Ma pur mi conuerrà fimularc; c 
a Signora 9 vn* animo generolo > qual* è 
lellodi Vofira Eccellenza nondeue pa* 
mare queftiaffalti • 

Anzi non voglio morire : e già che la 
orte per mio maggior tormento , è di- 
nurapictofa in troncar li flami della-» 
la vita, efercitarò io con quefto ferro', 
ellooffitio, che alla fua ineforabil falce 
douuto, con cui trafigendomi il petto, 
zzarò quei legami virali,che ancor ten- 
no itnprjgionata queft anima difperata: 

marò con TaftannodeHa morte il tor- 
neo delT animo. 

mano ad ftillo per y>cctdeYji , e la rat- 
iene Eugenia • 

Fermateui , ò Signora>qual viltà, qua! 
na follia équefia ! 

E voi , con quale ardire venite ad in- 
bidare i miei contenti ? 
Per non vedere vna difperata fenza ca • 
)e darH la morte » 

!>ungue bramate , che io viua ? à 
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lug» Per voli ra fa Iure . 

:lau* Mi contcntarecc poi ? 

lug. Non infendo i ò Signora ^ 

^lau, 'Medoro > à Dio • 

tug* Vuol parcu V. Et 

:lau. Si. 

Verrò à feruirla . 

Uau* Anzi nò , restare • Medoro voi mi ri* 
chiamalie alla vica , chi racciene colei» che 
vuol dar(ì la morte » per non foprauiuere 
a maggiori affanni I ecormenci: dunque 
peniate à render felice la mia vita» già 
che potccc . 
Le buttalo Stillo in terra , e parte • 

SCENA VNDECIMA. 

Eugenia fola . 

jftff ./^He poflb 9 fc non morire, ò perfida $ 

qual felicità fperi da vna infelice > 
ma protetta dal Cielo > qual contento afpi; 
rida vna miferabilel quali fciagure vai 
machinando? fi che fortifii inacati in^ 
grembo ad vna Taide > beuefli il latte del* 
r impudicitia » alleuata fra le frine , per 
crefcere al mondo *vn mo(^ro della più 
sfrenata immode(lia • Pouera Eugenia » 
fconfolata vagante » ci mutafii di (pogl te > 
per feguir con afletto immutabile il tuo 
amaciifìmo Creatore i e mentendo il tuo 
cimafcherafti con habiti virili per. 
magiormente fchernire gì' impuri amori 
Enrìgo: ma non già ci vai fero , pcc 
ingannar quelli di Claudia , penzafti iri^ 
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lueftomodo, ricoprendo la fragiluàdcL 
uokfìoì dar criegua all'animo tuo: rna^ 
urciauuedi» chequeRi medcmi abitici 
inno guerra : oh Dio, tiì vedi il cnor tniot 
li tiJ ) che Tal 9 s' io pauento la morte > ic^ 
ni atterrifcono quefii afialu? tna bensì 
ni querelo di non poter morire > che mi fi 
ega quella n ortei e che mi potrebbe con, 
iungere alla tua immortalità . Ma tù , oh 
arbara impudica > che foctraendcmi da^ 
uella morte 9 alla quale m* hauea danna- 
il* Imperiale Editto, mirpcgliadi d' vn 
erno contento : rendimi , ò ladra dello 
lie delitie , la mia morte , ripigliati quel- 
vita i che m i donafti , quale come U 
egelH> per tua felicità , cosi io Tabbori- 
o per mia falute 5 doue fei ? via > vienit 
:cidimi • e fe fra ranro non fi appaga 
Con martiri di merle il mio desio* 
fia VijUfJb Vìorin il "vj/«#r mio* 

:ena vndecima. 

Cttauto, e Claudia » 

A Ncor viui : ancor refpiri , ò Duca ? 
r\ Signor Duca, liete qui, appunto vi 
Hdcrauo • 

Scn qui . ò Signora , perche il mio ciiO- 
roua rutrimcinodg quell'aula, cheL? 
lua fiì da voi refrirata . 
Siete mo^to turbalo i 
re he t vicina la n in m.crie • 

£ chi vi Yccide? . . 4 



Ott. Ifalaiini d' vna Deità fdegnata 
Cisti, Vi iiìcen Jo > ò Duca ; voi volete infe- 
rire , xhe il mio fJegno vi reca la morrei 
non è cosi? ma non è vero ; perche fé dian- 
zi vi fprezzai > e tutto rigore mi diedi a_3 
diuedere ; non tu que(to mio fdegno |ò ri- 
gore ad altro diretto > che alla efperienza 
della coflanza del voftro affetto : in Tom* 
ma ) non preteH altro > con celare il fuoco 
j del mio amore for to le ceneri d ' vm appaf- 
I lionata crudeltà > che di riscaldarmi me* 
/ gUo in quello de voltri aifccti ; ma chi me* 
glio vene potea render ficuro> che il vo- 
firo merito f che la voftra nafcita , che U 
vo'lra bellezza > voi fite torto a voi mede# 
mo )ò Duca , e per confeguenza ancora à 
me I che mi bramate per moglie* 
Dtt* Signora> fé io non fentiflì rapirmi l'ani, 
ma per fouerchio di dolcezza , direi, che 
qualche illufione m' ingannale ;onde fej 
dianzi moriuo di dolore > hora languifco 

di gioia • 

Viuete , fé mi amate . 
on. Non hguerò fpirti più rifuegliati , choi 

per adorarui • 
ClaU' A Dio Daca* 

Ott* Signora i dicefte pur , che da voi ero ri- 
cercato poc* anzi ^ 

Clau* Sì è vero , 1 ' a^^etto mi hauea farro di* 
menticare di quello , per cui appofta mi 
ero qui crafporcata ; la voftracorcefìa > ò 
Duca t mi rende ardita di fupplicarui 
d'vnfauore* 

ott* Se voi con il mollrarui crudele , vf aillt* 



rade della mia amorofacoftanza i hoc 
nche meglio potrete alTìcu tarmi d' vn 
iproco affetto» che con il comtnan* 

Io non niego > che vi amo : ma quella 
itia fchehofabrampda voi» non è per 
©proprio incerefle, e però ... 
^la come /i vuole; mi farà legge ciò i 

rrà im poftì 

7]nuaghita(idi 
fona*; la quale per mio credere ,-4it5n è 
lalealla Tua condicione-» cxònbf tèndo 
altro e(]er imponìbile il non amarlo» 
;r non rendere infruttuofe le fuc adora* 
ni» a mcricorfe» acciò vi fuppIicatTì» 
voi dall' Imperator vottroZio , vole- 
Incercedergli il grado dell'ordine Eque< 
: poiché conquesto honoreuoliflìmo 
zo » inalzando il Tuo amante » & ella-jt 
:iò non degradando di conditione » 

a a qualche tempo Ceco accafarfì ; che 

lice » ò 



ercnc io lono amante, compatifcOf 
i ammiro l' ingegniofo affetto di que* 
Sì generoTa Dama , e maggiotmence 
o (timolarmi a compiacerla . 
Ec jo riceuerò la gratis in perfòna mia ì 
ndo quella Dama tanto mia amìca-i > 
la potrei dire vn' altra me fteffa . 
àce pure cónto , c' habbia ottenuto vti 
treuole refcricco» maconuerrà» chc^ 
mi palefiare il nome > acctòda fua par* 
: poHà fupplicare S. M. 
Oh qutfto nò t eflèndomi più d*ogn* 

C al- - 




altro raccomandato il tacerlo; poiché que- 

(lo penecrando/ì , in qualche modo fareb^ 

be di poco Tuo honore . 
O^J. Perche ho caro fermrui, fupplicarò S.M» 

che il compiaccia , che io polla dirpormi 

di queft' honore . 
Clan* In ecerno VI ref^arò obh'gata « 
Ott» Parto per leruirui > ò mia Signora . 
Claw 



SCENA DECIMATER2A. 
Appartamenti di S* Eugenia • 
S» rumeni a ì Enrico , 

^Ug'» /^He deggio fare al fine>fuggirei ò re*. 

fhre? rccprirmii ò celarmi ? oH 
Dio , nel yajto pelago .di .micidubfeipf 
penfìeri) geme anelante la mente» ma> oni- 
iiic » ecco Enrigo ( 'yucI partire . ) 

£«r. Quegli é lo fchiauo di mia folcila > da* 
fèrmateui Caualierc < « 

Itug* A me .Signore? 

Ènr. A voi dico; ilvoftró afpccco, tale vi 
dittioff rà i 

Eug» Forfè cafeapparifco» rimirato dallo 

benignità di V. E. ^ / 

Nonsò mial'incognitoaffecto>mi mo« 

ua à compaiiìonar coBumi ! fi vede p chtJ 
fot co quegli abiti » ancoiche vili t^afpa* 

ri'» 
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' rifce non sò che di grande , nè l' eflet fcb'a- 
uo gì' opprime la Maeftà del fembiante • 

Bug* Fra fe fteifo ragiona , che farà . 

Enr* Qaal* impiego vif'à ailègnato dami» 
Sorella? 

Mug. Non altra, che di fodisfare agi' obli- 

ghidifchiauo» 
£nr. StJràa voi il dirporui delU libertà , Te 

dandomi voi contezza di colei » che vi di* 

• rò i confolarcte il mio tormento . 
Eug» Di chi, ò Signore? 

Della magior nemica') cheiohabbia 
al mondo i che Eugenia H nom^ ma oh 

itnaijnro qQ ^PiWF quanto 

io ; quefta e quella, cne mi tormen- 
,que(ta è T homicida della miaquiece» 
quella in fomm^ è colei » che io ricerco , e 
fofpiro, quale sì come fii Tempre vaga di 
inalfar al magior fegno la Tua perfidiai co« 
sì fiì anche deiìderofa » che io nell* abilìo 
de miei propri] dolori» tormentato viuelH, 
anzi per magiormente Tchetnirmi , mi la- 
fciò fuggendoti era quella odioia lecca do 
Chrii^iani * 
T.ug» oh Dio, che a (cotto. 
Enr» Eperòcflendo voi feguacedetla mcdc^ 
foa religione » potrete facilmeme darmene 
qualche fecuro aUuifo* 

Eug* Alla mia mente « ò Signore non ben 

* fouuiene 1* idea di coftei , come S* E* la_3 
xapprefenra ; pure come zelante della Tua 
quiete 9 non lafciarò me2o alcuno» per rin« 
tracciarne quel fufpiraco auuifo» che ella 

da me ricerca • . i 

C 9 Evoi i 
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£«r. E voi I non folo farrete amicò ad En-'^ 
rico 1 013 anche riceuerece quella libertà » 
che vxpromid* 

Eug» Dall' erario di vn* animo nobile , non 
Il po(fono dilpenfare > che grane > e faoo- 
' ri . Ma fcufaceini , Signore , la vorefte co* 
ftei di nuouo in voltro potere» poiché que* 
fto ancora mi farebbe di maggior Itime- 
lo ♦ acciò poi . • . • 

Enr, La vorrei m mio poter, folo per sfogar 
quello (degno , che la Tua barbara ingraci- 
tudine generò nel mio cuore • Anzi vorrei^ 
poter cambiar rafpeito dihuomo, in_j 

- uentcaolc afpetto , arterrare > atterrff^ i 
quella tiranna * quella facnlega , e fpiran* ' 
do contro la perfìda fiamme di^^degno » 
vorrei , che al lol lampo de mici fguardi 
falminanti,cadefle a rfa, incenerirà, cftinta»: 

Hug» Felice me , che fenio . Hora G che po- 
trei fcopnrmi • che accecato dallo fdc* 
gno non hauerebbe occhi a rimirarmi co* 
me amarne. Signore» 

Enr, Checofa? ' 
Dicoche . • • • 

E«r. Che dite? 

£ug. Che queda Eugenia • • • 

Enr. Si , si feguite . 

Ettg- Oh Dio , che rifoluo. . I 
£i)r. Che dite, che dite d'Eugenia ? ah che ' 
il mio cuore , come amante di lei > in vdi- 
re il fuo nome » non fi è potuto contenere 
. da intenerir fi . . 

^ugi Voglio meglio afliìcurarmi* Dicoche 
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^ueR^ Eugenia ) che fii si ceneramencc^ 
amàta da Voftra EcCtìktAii lìon sò. come 
/j polTahdra foifrire > con animo srcoltancei 
/ con cuore si fiera mente fdegnaco» vederla 
^ S vittima miferabile de fuoi furori ; violente 
r è qoefto fdègno , ò Signore » e come vio» 
? lente non è durabbìle $ onde quando farà 
1", ritornata in fefteflfa, fgombrato il Tuo 
petto da ogni torbida nube di paHìone • (i 
dolerà come incauta } né potrà confìgIiar« 
Ci , che con la defperatione . II zelo della^ 

quiecedi V. E.èquellO) che mi ha tratte 
j queiie voci dal cuore • 
inr» Eh Dio > che egli c pur troppo vero • 
jf £ di che ella potrebbe temere , mentre^ 
f- ritornanfe in poter di colui > che benché of« 
fi fefo «l'adora : anzi per miracol d'Amo- 
re i (i vedrebono cagnaie quefte mie furie» 
in amorofa manfuetudine i e protrato à 
Tuoi piedi 9 adorarei quelI'afpettO) chcj 
per me é vn Nume terrenosinchinarei quel- 
la bellezza » che mi hà refo fuO foggetto » 
mi hà incatenata l'Alma t e finalmente (i 
ha re/i tributari] di oHèquion atfetci tutti 
mieifenzi* Sufpirarei folo hauer in forte 
potergli imprimere nel volto» 




ÉBug» Milèra , che fento ! Cielo à che con-' 
figli ! Son pouero schiauo , ò Signore » e 
sò j che non tocca à me entrare negli affa* 
ri amorofì di Vo* Eccellena» ad ogni nio* 
do , parmi non poter foff^ire* che vna don. 

oa R faccia baldatizofa fprezzame d'vn 



feto SI fuifcerato ài vo Principe , qua! h 
V. E. mi fcufi , ò Signore , conuerrebbe, 
ie fi potefle , mipouenre l' inferno di mir- 
tini per punir quetta rea di cruddiinri^a 

SwTaVoì ftarà dunque , il potermi coh^ 

fM^^vóglia il Cielo , che reftino injicm^ 
appagati ,eil mio desio» e i voleri di V-p 
£nr. Il grato parlar di cgUui , par che mi m- 
teneiilca il cuore } cquanto piiì mi ««mo- 
la alle vendectc, luaggiormence mi impi^ 
tolilcc ; anzi non poiìo rimirarlo , che non 
mi lenta rauuiuare nel cuore Eugenia ; ah 
fpcranze nemiche, ancor mi iufingace , aW 
dolenti memorie , ancor non liete fané di 
tormemarmi ? hor doue fei Eugenia mi*? 
doue mio fmarrico teioro ? doue lei ani^ 
nia di Enngo ? ma le lei l'anima mia . 
me vino lenza di;e, oh Dio, c non morc^ 
Httf . Eccomi pia confufa , che mai . In jual 
lab-rimp diconfuhone fi troua l' anunp 
i ,io , fe mi fcopro ad Enngo., eccomi fa|- 
a preda de fuoi lalciui amori. Se io profj- 
gSilviuetcosìrconofciuta^^ 

ligiofaoflcruatricc de tuoi decreti , gUU 
là legge CIÒ, che gl' imponi. MhNouc 
fei , ò Eleno , ò mio caro maeltfo , enti 
non vieni à foccorrere la tua contula » c 
quali abbattuta Eugenia, ah quanto m al- 

fliggela tua lonwnanza, mentre co i tuoi 



faui confegli > miporgerefti va dìo 9 pfer 
itrigamii quefco laberinco • 

" SCENA DECIMAQVARTA , 

Ble» Ccomi a te > ò figlia $ poiché a te mi 
Cé guida il Cielo • 

Iltig, Oh Padre , come inafpectato (i veggio ! 
oh come giungi opportuno, a fouenire l'a» 
nima ama »che fra l'egeo di non mai pi^ 
incedi porcenci > cemea reOar naMfragance • 

ìile* Ah Eugenia «furono si grate letueope- 
racionial Cielo» che in ricompensa di ciòt 
bc cofto il nodro Iddio chiamaratci al poi» 
fetTo di eHTo con farci degna di poter fpar* 
gere il fangue per la fua fede<Odi Eugenia» 
e afcoUa quelle yoci . che fono il pompen* 
dio d' ogni più bramata feUcità. AUhora > 
che &a la foìitudine di vn' antro io appli* 
cauo la mente alis Oiuine cócemplationi » 
celelte vifionecosì mi di(fe* Bleno va nel* 
la Coree di Nicentio Prefetto di Roma » 
ini ritrouerai Eugenia da ce fmarrita : dilli 
che per le fue generofe attioni, e perche vie 
più dimoftiom coetanee nella fede* Iddio 
la chiamerà ben prefto alla corona del 
Martirio • Tiì però animala à quefta guet- 
ra > foniminiltragli ogni fpirituale aiuto » 
e che non l'accerifcooo 1 tormenti, poiché 
(e fon parti di vna efferata crudelcà.ad ogni 
modo fono per lei mini(tri di gioia . men 

ere per mezo di e^ f potrà acquiltar(i U 

C 4 Mo- i 
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- Monarchia del Cielo , di cui con la potpo* i 
ra del proprio Taogue > ne goderà gloriofa * 
r Impero . 

O Elcno>ò padre, oh felicilTimo Arai • 
do delle mie gioie più fofpirate, oh come 
lieta ci accolgo già che con il Sole di si ca- 
ri auuilì i vieni a ferenare il torbido Cielo 
della mia mente Qpefto è quello > che io 
bramo, quello è quello , che io ioipiro t 
il morir per quel Dio i che può darmi vita 
immortale . Via , momenti fparite > hore 
dticguateui, giorni fuggite , martirijap* 
prertateui , mone vieni , che , benché cru- 
iele > genero la ti attendo. 
-Ble* O voci degne di vn cuor si pudico , di 
vn petto si generolo . Già parmi , che all' 
armoniofo Tuono de tuoi delti , ne giubi» 
li il Cielo, ne fefteggi ogni (pifco beato . 
Ma dimmi, ò figlia , come poieili ri;, 
trouar fra la Tirannide canta pietà , ctictl 
lafciòvmcr fin'hora. . l Ì 

Bug, Se non credeilì , che il mio Iddio . ha 
voluto inquelto mentre, far prona del J 
mio inalterabile affetto verfo di lui i dirci» 
che la morte fu(fe ftata troppo tarda in ve- 
cidermi , poiché 1 ' inferno , le fut Ì€ tutte » 
congiurorono a miei danni • 
£le* Donde tante ruine P \ , 

Bug, Ben fai , ò Eleno , che i riti , di cui mi 
addoccrinafìi , mi condgliorono alaiciar 
1 e nozze con il Principe Enrigo : onde tra* 
ueftita, come fono, ceco io mifuggijt 
Ma appena abandonammo q'jeft? foghe, 

che inconcratoci in numetote carozzeMc 

' > cor» 
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corteggiauano la MaeftàdelI Iiiiperador^, 
mi conuenne inquell'Ktance > alìoncanar- 
mi alcjuanco dà Cet onde fii cagione » che 
mi fmarnih; mi abbattei pofcia in alcuni» 
che ptima io conobbi Chriftiani>e che ho* 
fa» atterrici da tormenti , fono ricci tiaci 
^ T)el primiero errore , io ignorante aftatto 
ditalnouicà^ ipe li diedi a conpfcerean* 
cor io i>er féguacc della vera Religione^ » 
fenza palefVmi p?rò , che io ftjflj donna i 
ma loro con barbaro tradimento , mi con* 
tignarono ad alcuni Soldati, che per Ronla 
fcorreuano r qbefìi miijrefero, mi lego* 
rono, e cpsicatenaca mi conduceano al 
Prefetto, quando, oh Dio , all' apparir/ 
che fece in quefta fala , mi incontrai ia.» 
Claudia $ quale dopo hauermi molto ben 
rimirata {'credendomi huomo coinman* 
dò a i Soldati , che mislegaflèro: mi do-" 
mando pofcia di mia conditione, e quale • 
io filili: onde mi coriuenne perciò diflimù,'- 
lare it mio elTercacciò non fuflè caufajchc 
] di nuouo mi cóueniflTe palefare ad £nrigò« 
; Se ella , per non Vedermi fagrificar vittima 
allo fdegno del Padre , ardi chiedermi ad 
cflTo per luo fchiauotC perciò hereditò que- 
ftomiferabileauanzo di miei giorni ; ma 
non credere, ò Padre , che quefta pietà fia 
fiata figlia di vnafeminil compaiTìone,e di 
vna dinntcrcffata tenerezza; ma vn'abbor- 
co della fua lafciqia . €onofco,chc mi con» 
oerebbc tacere > acciò io narrandole fue' 
attioni , non mi s* attribuiffe il titolo di , 
troppo lafciua oratrice .*Qu:ftc lacri*] 



line , che bora 1 gorga no da gì* occhi miei 
/ìono pur tante lingue faconde, che dece» 
ftando la lua perfìdia » faccino fede a qual 
fegno (ìa giunco l ' ardir di colici * che eoo 
, l'adorarmi mi moRra nemica • 

SCENA DECIMAQVINTA. ' 
Otta uio , Eleno , & Eugenia • 

Ott* p Elice me , che foura la bafe d* vn for 
^ r glio, potei inalzare gli 3 morofi ero» 

/ fei delle mie fortune • Ma che geme è 

que(ta ? 

EU* Se io nega(n i che que(fe tue voci norLj 
(ìano tanti Itrali » che auuencati dall' arco 
^ella rua bocca* vadino a ferire il tnio 
cuore I oft'cnderei il Cielo iftelfo ♦ oh Dio i 
che afcoltai ! Tù amata dalla PrincipeOa ? 
Claudia di ce amante? 
Ott> Claudia di te amante ! io eradico! Fato 
oue mi conduci P . , 

Eug» Le fue parole, fono t:eftimoni infalli« 
bili del Tuo amore: dilli chenonvoleuo 
dire , ò Eleno , le lue attioni come figlie 
d 'y n cuore innamorato > fono al cutco af« 
feccuofe • 

Ott» In poche parole afcoltai la feocenzafa* 

cale della mia morte. 
£le. Ma pafsò ella più oltre ? 
Bug, Ehi chi non sa, che amore entro ili» 
mici di vn cuorei non sa già mai contener* 
n. Il voler opprimere il foco fra leangu» 

ttic , c vq H8ccflija;i9 4 maggiQj: yioieriza: 



anzi con più impeto rompere fracafT^rquej 
ripari > che conerò fé li oppongono • 
EU» Come dire? 

Ott» Se non moro in quefto punto i fpero non 

mai più morire* 
£ug» Voglio inferire , che fe amore era quel 
* / fuoco , che l'incendiaua I ' incerno , e che 
/ iìn hora per tema dell* honorci l' hauea-^^ 
I cercato occulcare entro il Tuo cuore» ma 
I impatiente di poter piii fofFrire i]ufl voran 
cillimo ardore «procurò riQorar/i con fpri« 
gionarlo, cioè palefarmi liberamente le 
Tue padìoni ; le parole» gli fguardi » le la« 
/inghe » con cui m' aHettauai non II poflb« 
no ridir > che da lingua innamorata. 
Ctt* Ma» che tardo» e non l'vccido? feque* 
Ro è il Drudo di quella empia . Sì mori » 
, federato ( Mette mano alla fpadd , e \>uol 
j tiragli \n colpo , e poi refìa) maquaroc* 
I eulta forza mi frena la mano I 

• Redo attonito in vdiri ciò che mi narri* 

ru£' Quanto fin hora io diflì è vna minutif- 
iima (lilla , in paragon di quel valtidimo 
I Oceano» che hora fono per dirci* 
;0«. Ah. ^ 

iEu£' L'agitata tnia mente » che tumultuan* 
! le ne fuoi penfieri mouea quefie membri 
I addolorate» qulfenza auuederroene» mi 
/ crafportai» ritrouandoui Claudia , Qual 
languiua femiuiua foura vna fedii : a que- 
l (lofuoelto fpettacolo» richiamai tutti i 
\ miei fpirti in foccorfo di e^la; ma con^in- 
] ciacafi a rihauere vdij » che feco RcCùl qoe<^ 
\ lelauafi « «he ciuelli fuenimenti erano itati 

V Q a €f^.- 



effetti àt\ Tuo traboccheuolè :\morevert 
io di me 

Ott, Ma > che pili badi > ò Ocuuio ) che noi 
fai cadere con que(io ferro» vittima del 
tuo giurto furore f di nuouù fncfira colpirla» 
e non pmle ) ohimè , e qual forza fatale mi 
frena di nuouo il colpo ! 

Eie» Ornai consigliata humanità» ò fenfo 
nemico alla ragione . 

Eug T^aefte parole, fallo il Cielo» Te mi 
punfero il cuore $ pare» cercai foHeuarla da 
queli* affanno, ma ella fdegnofa fprezza* 
trice d' ogni mio detto , prorompendo» in 
si empie elTagerationì ) e beflemiando fe 
lìdia i accufaua la morte di troppo tarda > 
che noli l' vccideua ; anzi , fe io impitofica 
del Tuo (lato , non frenauo il Tuo diiperato 
furore; con vn ferro» che ella medema 
porcaua , fi farebbe al fecuro » da le ideila 
fuenata . 

Ott» Mori tu dunque Ottauio » fe non fei 
badante à dar U morte» à chi ci inuola 
la tua vica . 

Ele^ Retto cosi fopra fatto dallo Aupore • 
che fon q u a (ì fuori d i me. 

Eiig» Ma ella , odi malitia > vedendo » che io 
le haueuo rattcnuto il colpo rimprouet^ il 
P*io ardire poscia inuolatad da me t con 
quefti detti appunto 5 Medoro , chi rattic- 
ne colei, che voi da tfi la morte» per non 
ioprauiuerc à maggiori affanni . offende ; 
dunque fe non volete , che io mi fdegni 
peniate a render felice la mia vita» già 1 

potete tisìQ 5 ma penta poi , comfui 

mi 
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mi trouai , quando fi lafciò vfcir ài bocc? 
che voicntier fi farebbe foggcttata ad eH'^r- 
mi Spofa , fe il ciniQre de fuoi genitori > c 
grande zza del fuo (tato , non haaenero 
t'rcrìato il fuo impetuofo defio ; poiché ma 
li ero già palefato per priuato Caualiere , e 
Chnftiano , diuerfo di fua legge : anzi per-' 
cièbeftemiaua la fua fortuna » che l'ha», 
ucfiè inalfata à grado fuperiore al mio: 
ma , che a! finehauerebbe ben ella rintrac- 
ciati mczi opportuni > per inafzarnii a |»r3. 
4 di di honore , e per appagar le fu e frego k- 

tilTìme voglie 
I O^^.Qh me infelice ! lo farò flato il fabro dcl- 
1 le mie proprie mine $ io hauerò procii* 
I rato al mio occulto riuale > quelle gran* 
/ dezze con le quali potrà inuolarmiqucl 
bene ch'io adoro; & è Chniftiano ? nuoua 
materia porge alle mie vendette . (Varte'} 
Eug* Che dici > d Eleno non dilli bene > che 
r inferno cuuo (ì era congiurato a mici 
danni* 

Altro non potrei dire t che queflo /Ta 
vn mtzo potente per farti più toOoper* 
uenire alla Monarchia di quei Regni itel» 
lati à quali ti ha riferbata il tuo Dio • 
fui'' Ogni flnezo» benchf penofo, itimetò 
felice , purché con voa còfìantei e cormen^ 
co fa morte, pofl'a dare à diucdcre all' Vni- 
uerfo tutto : anzi lafciargli fcritco , à caraf 
Ceri gloriofi del mio fangue > che io non 
nacqui già mai, per altri affetti, che per 
quelli del mio Dio, c che il mio cuo-^ 

icfij j^ai fciDprc pronco ; fofirixpi^ wj^^-' 



l'ardore di voracidìme fiamme, che il 
loaui(?imo incendio di vn laTciuo , & itn- 
pudico Amore» 
t/f. Conreroati pur Eugenia nel prefcnte^ 
coraggio, che mi già richiama lafolitu- 
djne . Inarco , ma fallo il Cielo con quan- 
to dolore . Queftc lagrime » che grondan- 
ti iu •] mio yolco per fouerchio di tenerez- 
iia rimiri, ti facciano fede , quali (ìano le 
pa/fioni di quefto addolorato Vecchio , 
che proua nel lafciarti cosi in poter d'infe, 
deli. Ci confoli per hora la fperanza di ri- 
uederci in Cielo . Eugenia à Dio ; figlia 
apio, non ti atterrifchino i tormenti} 
polche vn breue martire può darti vna-> 
eternità di mefplicabil gioia* Salda Eu- 
genia , forte Eugenia , cortame nella Fede 
Eugenia • 

« 

Fitte drìl ' Atto Sic ondo • 




ATTO 




ATTO III. 

- 'Siisi dcVVùfaio ^ 

. ,iM r Claudia foUi \ 

luo impero iIcuor aiio» e 
che mi hai imprigionata la 
libertà > incatenara l' ahnat 
cleh fominiflrami almeno vna amorofafa» 
condia i acciò io palefando all' Jdol mio 
quelle pa/Tìoni , che mi tormentano > poi- 
fa ritrarne gualche conforto ; oh è pur bel* 
Io Medoro : ma quanto egli è vago » altf'e 
canto è crudele ; ogni Tua parola é ben di 
ponderar(ìda me9 che ne viuo^mamc^ t 
onde quelle Iperanze t che accalorano i) 
cuor mio, fouente ritrouano auuilite » 
£ in vn caos di confusone (parfe § e difper* 
fc' Queftifon tuoi trofei Amore i no*l 
niego : io Principeda > conaien , che vad# 
mendicando il teforo de miei contenti» dt 
vn fchiauo i ah t alment) poceflì con que* 
no foglio» con cui ilcpnferiìco grandezza 
accendere nel Tuo cuo|:e quirl)' i^mojrort 

fiioco $ che per lui auampà i e Ci confuma T 
mio* Sìfperapure, ò Claudia* Amore^ 
Fato , Deflinp i Fortuna , afliilecimi tutti 
mentre mi preparo ad cfpugnar quel cu<^ 
re » che fm hora , all' armi di miei luno 

SbcuQlj pricghi, fi c f|i(CO fui itoppocom 
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Icere itifuperabile . Oh Dei ,ecco> che vie 

ne ; mira come gi è vago, che niattti ! che 




SCENA SECONDA. 

Il 

Eugma t e Claudia . 

l^ug» TIJ'I chiama V» E. ? ^ 
CUu» IVI Ho caro parlarui . 

lpu£' Son pronto à fuoi cenni • 

Clan. Voi dite cosi , ma in cflfetio operate al 
contrario. 

^ug* Coche Signora ? io fempre • . • • . 

Ciau* GÌ* occhi, che fono facondi oratori del 
cuore I crffdo , che à baftanza vi habbiano 
fpicgati i miei fencimenti, e pure non obe- 
difte , bafta , fedele • ò Medoro . 

fug> Non conuiené , ò Signora • 

CUh^ Sedete dico ; cbisà , forfè faremo del 

pari • , 
Mhs* Obcdifco 5 Cielo j e che farà • 

Clan. Ditemi,ò Medoro, le vna Dama^ 
nobile per i natali, riguardeuole per la bel 
lezza , amabile per la gratìa , adoràta dij 

^ rnoiti , ma in vano 5 in fomma arrichita di 
lucci queitefori ,chefi poifonodifpenfarc 

fk. . daU'Emio di benigna tbnunar 5 fdegnalle 
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cVimoci di leggiadro , e nobi! Caualicre , 
e gradifle quellidi pnoato:ditcroi,non 
farebbe altro, c tanto vile, quanto ingr^- 
IO quefto tale , fe egli noti corilpondelio 
con doppio amore agl'afteiti di si genero- 
fa Dama . r - r 
£ttf. lo per me non faprei le.. •. . 

C/tfM. Vicommando ildire il voftto leintiii^ 
mento, & appagare quefta mia curiofiiav , 
«bedavni mera bizzarria , horami yiert 

fuggerita. . 
Uug* Se così mivien commandato, diro» 
ò Signora; che fequefto amore ncnii^- 
pafla i limiti della modeft ia, douraf^ gu- 




C/a«. Bene .Ma auucrtirea non contradiru) 
■ poiché voglio io medema inuìare a voiii' 
concetti di quella amorofaDama: come 
voi foiie quel Caualiere ifteflo , acciò con 

Ì)iù applicatione polliate confidciarequc* 
Icmiedimande . Vi concedo, cheque- 
' fto amore debbia vfatfi regolato entro i 
confini di vna honorata modeftia ; ma-» 
rappiate9 che tanto vi ama, che diiiìvi 
ama! vi adora» voi fiete l' Idolo , a cuii 
fono indrizzate tutte le fuc a^oraricni 9 
^ voi il centro de fuoi aflettuolì pcnfìerì> 
il vottro arbitrio regge il fuo volete, a_9 
- fegnotafe > che più non curando quel- 
la riuerenza douuta alla (ua grandezza.* > 
ella vi fi fà tributaria di oflcquic/ìflìmi 
aft'etti ; anzi fi Itimarebbe à maggior fe- 
gno protetta dalla fortunattnentre fi vedef 

fehpi^oauda voi di vn foloc<^mnior!^ * 
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Io per me non credo > che voi habbùte vfi* 
ani (HO sì ferino , vn petto sì crudele > vn^ 
cuore si barbaro, che i'appia fenza punto 
incenerir/i > re^i(tere a gl' empiti di querto 
cempefiofo mare di amorofa facondia^ ma 
purei fe vn minimo fofpetto mi a^iìcuradè» 
che voinon gradilte que^o amore* e che 
ìX voftro cuore» non la corrifpondefTe» eoa 
ÌDo(icaci modi d'af^hà: bandito da mcLf 
ogni altro rifpctto » che pote(fe , non dico 
frenare; ma intepidire il micgiultimmo 
fdegno )^ arenatami di va coraggiofo ar« 
dire > cercarci à viua forzi sbranaruidal 
peìto quel cuore, che ref3(ì incapace d'a«» 
fT^orofo ardore» e imperuerfanio contro 
chi l'adora, fouralabafc divna odinita 
perfidia, baldanzofo procara erger Tro« 
fei alla fui non più viita ingratitudine • O 
librato » ò empio , 6 efferato Hu jmo 1 voi 
mentite , Caualiere , none vero . FerM 
qusf^* è poco ? poiché queite ancorché 
se di ragione» fcambieqol mente (iama* 
fi j i ò amate chi v'adora » ò nell* inferno 
1 itto compagno delle piiJ fpietace Erìnpi y 
che fono incapaci di quelto bene, per lem» 
pre racch'udeteui • ir.. 

ilui. Adagio Signora , piano con le funej t 
parla meco V» E» , , 

Jrtt Mi fi rapprefentano così alviuo qae« 
ite palloni , che non po(fo far di meno 
nonfdegnarmi. 

Di grafia parli V. E» meno rercntitaC^ 

Clìii. Mi non ho ragione j 5c ancor non mi 



EMè» Mi Tcuil , poiché non hebbi mai il ge 
nio inclinaco a tali (bauaganze d'amori . 
Clau, Dite pur hora ciò che volete , poichtj 
fon lìcura,che vi chiamaretc vinto , quan 
do hauerete vdico ciò che fono per dirui 
Hor fcntite >è cale 1 affetto > «he ha collo 
caco in voiquefta Dama » phe ha voìfiitd 
cfercicar l:oi^cio della forcunaj non pocen< 
óo efler yoftrapef dirpguaglianza di con. 
ditione , onde crercitò fqifceratezxe , in« 
nentòlufinghe , finl'c amore per iiiìpofler 
faruidi quelli honoris pbc ibno.bafteuo! 
à renderuì Tuo pari ; anzi mi p)r di vederi 
qui fupplicheuole auanci ayoi> t cosiajE^ 
fettuofa vi ragioni * Medoro > anima mia < 
Idolo di queÒo cuore, vira di que/i'^lma : 
fon grande > c vero , hò vaffallaggio , noa 
lomego, la yofha fortuna yjippflituì ptt 
mio fchiaqo ; ^d ojgni modo, ila voi vs 
mendicando quelle gioie , che da Wie fono 
adorabili , deh amate > ò mio caro > chi vi 
adora ,;idoratc , chi per voi fi muore , «3 
▼oi farete cosi inbumano > xhe non vi ren« 
deretc fogf^io^ato , perfo, e conjaintp d 
quettc VOCI ? qucfto è il guiderdone , che 
rendete a chi vi adora , quefta è la ricom» 
penza , che voi mi date per quelli. honori > 
che po0oDo farui inuidijire anco da più fe» 
liei, il ficompeniatmi i!' ingratitudine? 
Huomo! voi mentite, Caualiere? none 
vero • Fera t queft' e poco : ficte vn Demo» 

nio tormentatore ài queil' anima inno* 
cente • 

JE^ftì^. phimc I Signora : queft* c vn* atterrir- r 

mi. f . ' 
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mi, maggiornKnte 5 parla mcco> VoftràlS. 
€Lau. Non dif fi , cHè vofcuo . che voi foftc 

la pedona amata , da quefta Dama. 
hu^. SI Signora, ma .... 
^Clau- Cosi direi, fevói nongradifteWfto 
^ amore , e voi chcdirrefte ? 

it /9"?i' cheramorofa inclinatione di 
f quelta Dama , cflendo al tutto impudica , 
le lara negata vna gf adita corrifpondeoza. 
llaH. fidò, non farebbe vnteftimoniò del 
luo impareggiabile aftecto , che con appa- 
gare il fuo desio , vorrebbe bcarui , con 
amoroie dolcezze ? ah* vita di quefto cuó. 
re; ah cuòi-e, di Claudia , oh Medoro, ani, 
ma mia. Ma,ohime ,chediflì ! si, si non 
ho errato; fouuengaui , che chi fprezza 
gli affetti di vna Dama si riguardeuole , è 
reo di lefa Maeftà auanti il Tribun&lCi» 
d'Amore* 

Bu^. Già vna volta hò palefati i miei fcnti- 
menti* 

Clan» sì eh ? volére, che io mi dichiari dt 

vantaggio . 
J^Hi» Se V. E. vuole > che io 1 ' intenda . 
Clau. Mifera in qual' oggetto^ ho collocate 

le mie Tperanze » e non mi incendete^ 

ancora ? 
J^ui» Non Signora. 

Clgu» Fà di meftiero che mi dichia H affatto ì 
le bramo godere, Medoro , voi fletè la per» 
Tona amata da quetta Dama , 

^ug» Come? 

CUh La Dama, che vi adora, la intende- 
rete da queflo foglio^ che vi porgo , 8g 
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m^flp ccnrprcrdcteie , che ella vuole 
■ il vofero cuore 9 in ricoriìpcnza dtl lue 

ardencifi^mo affetto 
Bug, ( L0£jieiljoglio, €foidtcg)W,E* è la 

Dama di me amarne ? 

Clau» lo fon quella 5 che vi adoro , ò 
carO) io fon colei» che perfarui mìo , 
vi hò ptociirate grandezze > Òt honori . 
Medoro , Ticte mio , io fon vclba ; anzi 
per maggiormente aflicurarui d» quan- 

, to vi dico ) porgetemi la n ano jchc io 
più godo di (Iringer quefìa > che lo fccttro 

• dell' Impero Romano • 

Bug» A che fare? 

Clau* PeraHìcurarui della labilità del mio 
afletto; 

Eug. Menti , ò perfida , the io ti porga la dc^ 
ftra t poi che se la porgefTì ad vna furia , mi 
condurcbbe nell'inferno; lungi da me» 6 
iri1i(7ìma follecitatrice della altrui hcne- 
fià» ò mofho di lafciuiaiò fconofccntc i m* 
pudica,t'ioganni di poter foggettare il mio 
coore 9 ì si sfrenate pacioni : mi concedi il 
rado di honqrei è veto , ma in contracam- 
io voi gl' aflèttì tutti del cuor mio » que!» 
li » che con animo puriH^mo li conlagrai 
al mio Dio* Menci , dico , che io habbìa 
à diucoire fcggerto delle tue difolure la* 
fciuie ) efeiiìsiì labafe diquifìo foglio 
fcndafìi la rracchirs delle fue in reruerfa 
rcfpcranZe: reco, the fatto ludibrio del 
mio fdegnC) Io lacero, fìrsrpc, e f^'czzo , ò 
impudica • 

CìaiUia» E tanto ardifce vn feruo cesi 
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rrn mnicratta vnfchiaoo L eon tali aeroli- 
ti vien ricòmpenfacO I- affetto di vna Da- 
ma mia pari I ma, ò Dei* incrudehteui pu- 
re > ò mio Tiranrio adoracb contro quelta 
inft^licc ; e già che il mio cuore in te viuci 
non fa prà già mai rifemir/ì di queftì infuH 
ti : il tuo bello imperante riiàièxlominio 
founi di mev' Ct ohe può ;malcraitarmi co« 
me tua foggerra'Si* Non, ah,,:doue mi 
tralpoFca vna violente palTìone ;epuotein 
me l'amore, che ammaliandomi l'anima» 
mi fà obliare quelle offcfè, chè douere bbp* 
no hauere per correlatiuo > vna tormento- 
fa morte. Dunque andarà fuperbo vnfchia#^ 
uo , d' hauerniì vilif^efa , e lacerato ingìu^k 
riofamcnte vn fogUo , in cui leggeuafi, che 
per teltimonio divn si traboccheuole af- 
fettto, gli hàueuo conferito honori,e gran« 
dezze ! nò , nò mora purè > chi mi hà oftC'- 
fa> mora > chi mi vuol morta • 

SCENA TERZA. 

Prefetto , Claudia > Ofmano , Capitan delldr 1 

Guardia, e Soldati* 

^ref. A yf la figlia , perche cosi dolente^ ? 
IVI qual portentofa nube d^appaC- 
fionato cordoglio, ofcurà il fereno del 
tuo volto? 

Vlau, Non è degna del nome di figlia colei # 
che pofe a vn* euidente, & irreparabil pe- 
riglio rhonore del Padre . Odi NicentiOf 
pQÌehs più non ardifco chiamarti padrè^ 



eccomi a tuoi piedi , e prepara le tue orec- 
chie ad afcohare da fliie iìa. infelice tradi- 
'la I rignommiofo proceffo» di quelle-» 
ruine , che mi coftituifcono indegna del 
nome di cuafìglia , e mi cotidandano tea 
di morte* 

Vref* Donde si funefli accidenti. > 
Ctófe*#J*eniti fouuerrà ,ò *Nicentio ^ che iotp 

) fupplicai à volermi conceder pei SchflSl|jD 
>^i3iieLCIiiifiiana»>^he~ A/ l c d oro u fi fl b w tf^a \ 
quale ftimolato tu dal paterno affeito,cor- 
tcfemcme miconcedeHi» Maledetto Me- 
doro ; poiché quefti , oh Dei ! appena p'o- 

* fio al mio feruHio ,auueducofì> che io co'' 
quel compaflìoncuole affetto » con cui fu» 
limolata à foctrarlo dalla morte * beni* 
gnamente lo trattaua » egli però , in cam- 
bio di corrifponderet con vna pili riuerence 
fcruitù , all' obligo di si afFettuofi porta- 
menti» odi profontione di fchiauoi fti* 
mando forfejche ri come era già fatta infe< 
parabile dal fuo petto la lafciuia » così fuf* 
le bandita da gli altrui cuori 1' honeftà t 
giudicò quelli eflìer come effetti di vna ap» 
paflìonata inclinatione verfo di lui ; onde 
conpietofìfguardì , e con dolci, &amo« 
refe parole , talhor mi lunngaua , e perche 
io s con innocente femplicità , fenza auue- 
«lermiin qual precipitio incotreuo» mo- 
Ornuocorrirpondere à quelle* convna^ 
cortefe gratitudine» poiché» chi 11 ha^e« 
rcbbe mai immaginato , che il fuo cuore 

\ fiudriffe si temerario ardimento, aff'**'''*^^ 
dogli ancora 9 fheio con ammi't 
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uezza del Tuo fpirito , portauo , non oxài» 
nano r etFetco, alla nobiltà della Tua indo . 
ìy^gU perciò taccoli più coltance nsl luò 
frnperuerfato pen/ìero, macchinando in 
qual modo potere meglio confeguirne 1'^ 
ctFetto: se gì; appreft ò ben tofto l' occafio- 
ne 9 mencre incontrata mi qui fola poc' an^ 
2,1 : doppo VI " _ _ ^ 
, eh* à me fian roflòre il ridirle i non pa- 



li 



Vref. Ol 



ledi 



Tamente 



colta! 

Clau» Sallo il Cielo >ò Niccmio , àsìtcme» 
rasia richiefta , qual ftratio facefìe vn rab» 
bioto furore delle micvifcerc tutte, che 
per ciò fatta, pili fpietata d' vna furia mede- 
ma > balenando da queft' occhi fiamme di 
gmthiTìcno fde^no, hauerei voluto • che 
allhora le mie voci ruiTerol^aci tanti ful« 
mini, per poter meglio atterrare queil' em* 
pio ,reo di mille morti , che con si iniqua 
ingratitudine , volle ricQmpenfare quella 
mia , la dirò pure , mal collocata inclina* 
tione j da cui ben fpefib le erano comparci- 
.te gratie , e fauori: ma perche io fteila 
fui quella • t • • 

T^ref, Non più troppo ìnteH, ergiti > ò fìglia. 

fù lieue il tuo errore- 
eia E' cale , che fé bene la tua paterna pietà 
mi condona la vita : il mio proprio dolore 
mi coftringe alla morte ^ _ 
Tref. Io errai : mentre fui poco raggio i 
confignarti per rchiaQoqueirempio,U pen- 
do qual temerità fuole annidarfi» ne petti 
'diiìmil gente; ma vedràa chcoti'efe vna 

Dei' 



Delta aftatto implacabile» checonfeuera 
\^ vendetca (apra tìacchar Torgoglio dell'ini» 
peruerfato Ibo cuore ; ma tu torna in tan< 
co I a cuoi appartamenti , ò figlia . 
ClaU' Obedifco ,ò Padre. Ah Medoro, Me- 
doro , Capetti fprezEarmi, faprò tradirci, Si 
hor vedrai a tuo mal grado , indegno , che 
fon ciechi vgualmente Amore, e Idegno* 
Tref. La pena di chi tradifce vn grande , é fa 
morte » ma la morce è iieue caligo à cale 
errore, è là. 
Ofm* Soo qu! Signore • 
y>^^/ Ordinate , che con guardie fieno ben 
culTodite le porte del palazzo, c fia vottro 
penficTO l'arreflare quello fchiauoChri- 
Itiano arriuato pur hoggi in corte , e farlo 
prigione. 

Con fedeli/lìmo affetto, cfeguirò i fuo j 
commandi • 

SCENA Q VARIA. 
SilueYìo,e'prefeno0 

Sii T7N gentiluomo d* imbafcwta di Saà 

«v-r V^ richiede vdicnza da V. E. 

Tref, Doueeegli? 

SiU Lo lafciai paffèggiando ncgl* apparta^ 

menti della galleria, con il Maftro di Ca* 
mera di V. E. 

Tref, Strani accidenti mi prefagifcono il 

cuore .Siluerio , venite meco • 
9tl. Vengo Signore . Turbato veggio il Pie 
lecco icofi farà mai* 




SCENA QVINTA. 
Appartamenti d* Eugenia . 

m 

Eugenia , Ofmaw , e Soldati . ^ 

Sug, QT che voglio prendere vn volunta- 

rio e/ìlio ) da quefie mura , Óc at« 
lontanarmi da quefto irifèrno > per non di* 
uenire fcherno di vna furia si abomineuo- 
le* Fuggirò > e con la mia fuga triopfarò 
della mia nemica ,kù ,ò mio Dio » vedi il 

^ cuor mio , fai le mi accerriicano le feuere 
minaccie del Tiranno Romano • 

C/m. EcÉò il reo ; a voi loldaci , arre(lacO 
coftui • 

Bug, Uh me infelice» Qucfto al ficuro è Cora* 

mando di Claudia . LafciaiTemi • 
Cfm. Conducetelo alt roue . 
Eug'* E con qual* ordine? 
ofm* Sua Eccellenza il com manda • 
Eug. In chel'ofFefi? 

i)Jm, Non fon leauco dirci d*auantaggtOt 

All'andare, 
j»^, Oh Dio. 

SCENA SE S T AV 

Eugenia , Enrigo , Ofmdno , e Soldati, 

XwK. \ 7Nfeiuo!vn fchiauo!vtoChriftu^ 
V noi vno, che cosi cortefcmen» 
^uà Cf dt(ato « oià coptra \l miQ Sangue 
I sì 
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si temerario ardimemo. M3,cccocho 
vicn prigioniere il cradicore . Vccidece , ò 
foldaci) quttlo empio > incrudelite pure 
contro quefto perfido reo di crudcìidima 
morte , sbranatelo dico , quelto Iceìerato 
ladrone>che temerario pretefe inuolar l 'ho* 
fiordi mia cafa • Ah ingrato , con tali af* 
fronti vai ncompenfando quelle obìiga* 
rioni I che tu , ingrato ) doueui a miei cor* 
ufi tratcauienti ? 

£ug' In che t' ofFefi , ò Enrigo ? 

Enr* Taci infame. Chiudi quella bocca-f 
* > d'inferno, che, penfi forfè con lo feudo 

* delle tue bugiarde inuentioni opporci al 
mio fdegnop ò pure, non men sfacciato ' 
di quel che foftì , temerario , in prefumer 

' dairhondtàd» mia forella ihÈttiSÈÈSM^ 
-e idmiw , mentirai i miei detti ? in van.^ 
l'aggiri , perfido , che già fci in mio po- 
tere, e darò cori la tua ignominiofa morte» 
vn viuo efempio à traditori; con il vermi* 
glio del tuo fangue , fi ctcrnarà la memo* 
ria della pena douuta a si profuntuolo ar* 
dire . li tuo ftupidiio fiUmio ti accufa-j» » 
quel rofiore , che ti ricopre il volto mag^ 
giormente ti dichiara conu^nto • 

Mug. Oh Dio ! quali irganm n acch?ijèque!« 
l'impudica contro quefìa infelics? tcìi 
mio tacere , ò Signore • 

•^«r. Ancora ardifci> * 

Bug» Già , ihe deuo morire » ti prego ad al^ 
colrarnìi* 

Fwr. Ah traditore. 

J^y£* te il Qìio cacere dico : mi conferin.KJ 

D fi ...-^ I^TE«3 
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reo auanti il tribunale del tuoldegno^ai 
?n fallo quale io ne meno con ilptnfiero 
hògiàmaicomtnefloi douerò dunque . 
fnodar la lingua , noa a mencire i tuoi det- 
ti , ma à palefare la mia innocenza . 
Enr. E tanto l'offro: e neg^irai dunque, ò 

fcvlerato . • • • 
tug* Sin horatù, ò Ènrigo, con li ttrali 
delluuoi obbrobriofi detti, aiipenetra- 
ili le vifcere dell' honore , & io al torrente 
delle tue ingiurie» non mi oppofi con al- 
tri argini, checonvn roficrenccfilentio. 
Tocc ih^ra à te con giufta ragione il ta- 
cere; Te fìagià maipodìbile accordare^ 
rarmonia della mia innocenza , comi di* 
fonante fuono delle tue ingiurie, che tu 
fij^eJoG3.dcir honorditua lorellajlolo- 
'TRScorfiVatto di genefofo Cao^e , ma 
incolpare vno innocente, che habbia maCé 
chinato coniro di elfo, e maltrattarlo con 
la sferza delle tue picchiane! parole , non e 
giufto ; parlo ardito , perche ftfno inno- 
cente , e chiamo Giudice il Ciclo > c tc-# 
fteifo della mia innocenza» 
£nr. Se io non credefTì d* auuilirc quclto 
ferro , e non temeflì con il tuo contagio- 
fo fangue , infettar queft* aria 5 non ht- 
uerei fin' bora tardato a trafiggerti quel 
cuore, che è flato nido di si nefandi pcn» 
'«"ieri i non so come quella bocca si teme- 
faria, ardifca far rifonar queftonomCJ 
di innocenza i pouera deità , maltrataco 
nume , vn reo conuinto da sì manifefti er- 

f ori| baldanfoCo procura adìcurar^ nel tuo 
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, Campidoglio ? via , alla morte > perfido $ 
sfacciato , plebeo . Tiì innocente . 
I:.ug» Si > si > fono innocente , e fe bene rni 
vai defcriuendo > con impetuo(ì concetti ; 
non dico I per vn fchiauo infedele > nia^ 
per li più didoluto mafnadiere dell' ho- 
nore altrui > che già mai nelle fcuole di 
Frinc haueffè apprefo l'arte della pili li» 
centiofa lafciuia : ad ogni modo > di detto 
per magior gloria della mia innocenza, 
le mie attieni , le mie parole » al cofpec» 
to di Claudia, furono Tempre regolate 9 
da vna riuerente , & oflequiofa mode» 
ftia , quale forfè tu » ancorché Caualie» 
re , con fregolata paflìone bandiQi dal cuo 
p^tto t allor che tii ,^ lafciuo oratore y con 
amorofa » & appaHìonaca facondia , prò* 
cura(ti, benché indarno, fedurreacom* 
p'acere le tue libidinofe voglie, vna Eu- 
genia , vna , che fii confegnata alla cura^ 
dell* ifteflò tuo genitore , Dama d' hono* 
real paridituaU)relIa, etti lo fai meglio 
dime, à Enrigo ( ^nrigoy>uol parlare) 
Taci fe vuoi . Ne vedrà mai, dico il mon- 
do , queRo pouero fchiauo col peuole disi 
deteftabile attiene ; e fel' altrui perfidia , ^ 
ti indufie a credermi reo di tal mancamen- 
^ 'tÈÈ co , non vorrei perciò efier corretto a pa* 
lefarci con tuo roffore, quello, che per 

" ventura fia meglio , che fia fepolco entro 
il cuor mio • 
£nr. Vdiffì mai pii^ arrogante temerità di 
coftui? nonfarefti rcbelle denoftridei, 
e feguace della tua imperuerfata relf«^ 



gione , fé non ci moftraflì si fcalcro » già ì 
che lomiglianti fceleraggini , fogliono ^ 
vlarfi da fimil gente • *! 
Eu£. Orsiì , bifogna » ancor che contro mia i 
voglia j che io ti conrenci > £nrigo> poi- | 
che il zelo della mia Religione t non mi 
permette d' vfar più quella riuerentc foC' 
ferenza ) che per si lunga ignominiofa 
ièrie d' improperi » ho elercitaca . Atcolca 
bene< già come Chriltiano fon reo di mor* 
te, ma, perche la purità di quelto nome» | 
non relti contaminato da!t atitui calun* 
nie , conuiene fcoprire la mia innocenza ì 
Bc infieme con quefta , gV arcani di quella ' 
verità , che con mafcherata fìntione io hò 
fin'hora occultata > le non gi^ hauerci 
precipiraco gli indugi ad offerire qàe(lo j 
collo alle rpade , & ad eltinguere con il 
miofangue l'implacabile ardore del cao 
giuftidìmofdegno ) apri ben gli occhi > 6 
Énrigo > ne ti doler di me , le reftarai po- 
fcia confafo da si improuifì > & inafpetta- 
ti Itupori i riconofci chi hai si ingiufta" 
iTientecaratctizzato per vn^ignominiofo 
traditore del tuo honore , e chi ma.'rrat* 
cafti col titolo di perfido i e di sfacciato 
plebeo. Contempla ben quefto volto,niira 
quelie chiome , erauuifarai Eugenia met> 
cicrice folo di fpoglie . Ecco queiia cua.^ 
nemica , che ti tradì nella fuga si ; ma non 
già neir honore, efe per t}uella> come 
meco dicelti io ti ofFefi; via impugna quel 
ferro, mentre io più che mai mi vanto i 

eterna adoramce del mio Dio: fà con me* j 
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raorabil vendetta ftimar queftc foglie » del 
mio ncimco ^an^^ue . Beco colei» da cui 
fafti bramolo nauer rivetto, nel fcno , ho* 
ra il Tuo cuore è pronto a foftrire pili to* 
le Punture dell j tua fpada , che quelle 
delli impudichi ftrili d' AjTiorc, vi?>che 
tardi » artcor non ti riiolui ? \ 
Enr. 

o/m. Che farà mai? 

Eug» Così efiPetiunato ti moRrì» Enrigo? 
ma f ohimè» nelle ceneredel luo volto ben 
fi comprende, qua'' ardente pa'Tìone rac- 
chiudi nel cuore . Che fò ? che penfo ? che 
rifoluo? fepiiì qui d'auantaggio io di- 
mCiG » fotcopongo*la mia honeltà agi' a- 
moro{i infulti d' vn' amante .quafifuren* 
ce. Sarà meglio» che io mi ritiri. Cielo 
ioccorri quefta mfelice. ( parte Y 

^Ofm, Seguala alcun di voi . 

Enr» Eugenia mia > perdona i achiinuolun- 
cario c' ofiefe i ma , ohimè 9 doue fei, mia 

. vita . 

cC/m* Partì di qua 9 ma da foldati fD fé» 
guita • 

JEnr» Ah crudele 9 cosi confai vn mwi» 
bondo) che per ccrM«^!r^cosi^p«l7 
io mora» mi abbullaona rapk!fa^mi^^^^« 
refràtant^il^rie, njxn^rouo l>imorte 5 
poichp^lfe colpijJHJucfta ^^lera confi* 
(t^'^Tpoter tpKmnare le^iepene» De* 
ino , CJiKjJia , Eugefiia » crudelil?ìmi ci- 
rant)klella mia quiete i cosi cogiuratevi 
fiete a daiuii^i quefto mifeto amante ? fe 
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amorofo^^fTfóo iM'enfier^d Eugenia » 

mi {pnu^iG^o h^a^^Sfe di^P^^^ia con- 
tro Wif^is^nqc^xt^i vj^ff^r^ntofo^inio- 
rc 4^5ftpppo ijKf^^ , nù^cide > 

lupe aliyapg^iata naia m^e »^concuì 
"pofTarilfem^ verWwitiiro I lier vfci« 
re da si odiosi laberinci* 

SCENA SETTIMA. 

Sala del Prefetto . 
Duca Ottauio foto, 

etu DRofpcrofo è riufcito fin* hora il mio 
L pensiero . Li Dei han voluto fecon- 
dare le mie guìite vendetteima perclie qae> 
fte apportano dolore a colei» che adoro» 
nonpoffofar dimeno di non fentirneaf" 
fanno anche io , perdonami , ò mia ado- 
rata» fe troppo ci offcndo.Ma,ohimc, quali* 
do douercbbe più crelcermi il concento 9 
vie più mi s' aaanza il timore > mi fi augu* 
%nentan le peine > e mi ing >mbrano h mcOf 
te fpauentohltfcccflì > orrori , e tuinc , ma 
"già vt d'i il Prefetto .'^«^con la mettitia-» 
del volto mi palela ben^* affetti dell' IO» 

uiato biglietto > voglio ritirarmi « 

SCE' j 
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SCENA ottava; 

Trefetto , & Enrigo . 

Piv/.Ql chiami Enrigo. Epoffìbile» che 
v3 fi<i diuenuto berfagjio d'ogni di- 
fauemura! il Cielo non sa drizzare i Tuoi 
fulmini ad alerò fegno più influito , che a 
queltocapo, gliaftii pili maligni predo» 
minor 'HO l'hora del-mio infaulto nacale » 
acciò funè il reAo del viiier mio vn mife* 
rabile efempiodipiù cafamiiofì portemi* 
Ah fortuna, noncibaHana hauermi fatta 
ftorgere per impudica vna figlia , che ho* 
ra mi accrefci quefto d' auantaggio. Oh 
Enrigo, ò vifcere di quetto adoloraro vec« 
chio, bora per maggior mio crucio 
tormento , vuole il fato , che I' ifte(fo tuo 
genitore ti fia Araldo di funefti(?ìmì auuiii 

£«r. Padre fcordati di efler Giudice » fe bra- 
mi afcoltarvn tuo figlio rupplichcuole a 
tuoi piedi. Ben fai, che fotro fpoglie men- 
tite di huomo fij ritrouata Eugenia , maj 
perche ella ancora fi moftra vna opinata 
nemica de nodri Dei « temo» chedalla^ 
tua giuftitia non le fia (labilità per pena la 
morte . Vengo dunque a fupplicarti per la 
fua yita , e fe temi per ciò efler querelato 
auanti il tribunale d*A(irea,ricompenfaIo 

con la mia morte, poiché molto più mi 
pregio di morire per Eugenia , che • . • 
*Puf. Non più , ergiti Enrigo ; ma prima » 

che a te rirponda , dimmi , chi fei tù ? e 



B«r. Sin* borami chiamale lempre per h* 

glia. Che dimaode lon qHelU ? 
Tr^f. Dunque ti fon Padre. ^ 
fwr. Credo di si, e che nouita, c quella? 
Pj L* affetto del padte , non deue precede ' 

re ad ogni altto ? 

Ewr. Senza dubbio* 

Trtf* Perche dunque mi vccifi? 

Enr» Padre , a torto mi offendi ! 

Tref. Figliojcheaffrontimifai? 

Bnr. Ti fupplicai folo per la vita di Eu- 
genia. , ■ 

Tvef. E dalla vita di Eugenia, dipende la 

mia morte» 
£wr. lononimcnclo. 

Tref In quefta carta meglio il comprende- 
rai , e fe ciò , che in quetta fi contiene , non 
obedirai. come Padre, ti accufo auanti 
il tribunale della mia giuffitia , come 
giudice , ti condanerò reo di yn delitto, 
che tua cura fia V cc«itatlo » già mi inten- 
derti, (p^rf^ ^ . 

Enn Son più confufo , che mai 5 Leggero il 

foglio • 

M Prefitto di ^ma . 

t^icencio fei tradito , nel tuo palalo fi mac- 
chinano tradimenti , fe a qued' bora non 
ci faranno noti gt' effetti di eflo : ti auuifo, 
cbe il tuo fangue , ardifce (tringerfi, con 
obrobriofo Imeneo , con quello de Chri- 
(tiani , però tiì » come Padre > e giudice , 

fapcndo, che i feguac^ di cai pooie > edendo 
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nemici de noftti Dei ,c fprezzatori degli 
Imperiali editti» deuono efier dichiaraci 
tei di morte; procura . che non lorcif* 
ca r euento . Ma fé ne fei confapcuole > & 
il permetti ; ci s' aflègna per pena la diC" 
gtatia della noltra imperiai Maeltà • 

L* Imperatore* 

Che vuol dire le nozze tra me,&Eugeoia.Oh 
Dei ! vorrei rileggerlo , ma i temo di per- 
derui la villa , già che vi ho perfo V inteU 
letto . Sì» '1 nero di quefti caratteri apptcn» 
do vn funerale per le mie motte fperanze» 
Nonhauea forfiil tiranno Romano > og- 
getto pili miferabileperfar pompa della 
fua barbarie» fé non incrudeliua contro 
quelta infelice • Et il mio genitore per 
aderire à i fceletati commandi di quel bar* 
baro; non folo mi niega aAolutamence 
per fpofa Eugenia , ma anco baldanzofo 
^ prepara a facritìcarla vittima lacrimofa 
al infierito fuo fdegno .wlngiultiffìmo Pa- 
dre» che con il volere condannare alla 
morte vn' Eugenia » non curi vccidere an- 
che il tuo proprio figlio* Appena ritrouo 
il teforo de' miei già perduti contenti . che 
in contro vn mafnidiero » che mi afialifce $ 
e me ne priua<Ma chf penfi * ò Enrigo j 
cherifoluifrà tanti angofciofi tormenti? 
già vdilii publicarci l' ingiuda si > ma in«^ 
rcuocabil lenccnzadi morte. Poco ftima- 
rei il morir mio , purché lòprauiuefle co* 
lei ) per cui mi i cara la mort^ . Orsù pea- 



fieri, confultori dell' anima mia 5 conh- 
gliatenù voi . Saliceto refifti ancora, non 
ti alibrbire nell'Egeo di carne confufio- 
ni;fperan2e nonsitofto. vi dichiarare» 
vinte : Ma richiamando ardite > Io fmar» 
rito vigore , auualorate quefto mio cuo- 
re I acciò poffa rintracciar ogni oppor- 
tuno rimedio , per felicitar me fteffo , & 
ad onta de! le nemiche Stelle , fottrar dalla 
morte colei , che è vita del viuer mio 5 e là 
Qi'mano • 

SCENA NONA. 

Ofmano , cSr Enrizo . 

Ofm» Tiyffl chiama Voftra E» 
£»r. IVI Che la Eugenia ? 
0/w* Piangente lalafciai» 

£«r. Piange , eh . . r r • • 

0/w. Sì Signore : anzi con ardenti lolpiri 

chiama io loccorfo il fuo Dio. 
E«r. Ah, chevn'efito ^>ur troppo intehce , 

mi prefagircc il cuore 5 ditele > che a me 

ne venga . ^ 
Ofm* Impenno le piante, per feruìrla {parte ì 
Enr, Piange Eugenia , geme fra propr) do* 
lori colei > da cui fperauo effere arricchito 
d'amorofe gioié . Ah, che le fue lagrime» 
altro non (ono, che vnfunefto ^preludio 
della Tua vicina morte » troppo è coftantc 
nel fuo fallace penfìero ; fi fa generofa-» 
ft)rc22atrice della fua vita per feguireU 

Tuo Dio ; e per quello mi vion negata per 
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(pofa ? e per ciò douetà morire ? nomi ini 
mortali , temete morire ancor voi 9 fi 
muore Eugenia . Ma ecco> che viene* 

SCENA DEC IMA. 
Eugenia i Enrico , Ofmanot e Soldati* 

P Ccomi a te , ò Enrig« ; poiché an- 
JUrf cormiritrouo fràrodiofolabc* 
rintodi quefte mura, da cui ben mi au- 
ueggio I che non mi farà permefl'o l' vfcir- 
nc » le non per quel fentiero > che mi aprirà 
la mia morte . 

EnY' finffl»nia j Idnb niTOj^gual r igg re fA 
crudeltà ti muoue ^^yXfif^ermp^ncuote 
con il mefto fuope^i si %i?i1ivoci^an» 
difci , ò beJW^lIa m^-1neme jìmtcÙM 
pen^^e^i^r^^ coM^a di cui 

bcIIps^Mia fa dpgfw di efl^jr^nnumerata 
Jfftfgfi immprwli , dipsfgiacere alle dure 
leggi diprorte. htó^uefta vdirfi rifonac 
dall^^ boM><cne fpira a chi la vaghcg^ 
gtjTvn' eterdo, & amorofo contento • 

Eug. Sedai tuo affetto, non fe originaffcra 
le mie ruine , fareiii degno di compafHo* 
oe» 8c io tenuta a ricompenfarlo amo-^ 
tofa , che con vna fuifcerata gratitudine^' 
ma perche il torrente de tuoi aftetri , 6 
Enrigo , precipitofo minaccia à quefi ' al* 
ma , fra gli impudichi , & atrorofi Huttt 
delfuo feno, vn* irreparabil naufragio { 
non deuo gradirli V . \ -^entarii. 

£nr. VaUrame, i> ttudtU.pì^iìmm 
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gior peni , con mendicate ragioni procu- 
ri inknfurmi giu(!a la tua ingiufia crudel* 
ti t che reca si peno/i affanni > anzi vna_^ 
penofa morce a qaclto innocente^ ma già 
che le mie qu . relè » non han l a poto ril ue- 
gliar net cuo pecco fpirco di compailione: 
lo deismo queite lacrime» che per fouer- 
chio di doglia mi Itili no da gli occhi^deh 
riconolci almeno f in queJto tepido ha* 
more quelle ardenti pailìoni» che per ce mi 
diftillano il cuore > mi cormemano» mi 
vccidono . 

l^tdg» Le lagrime fu gì* occhi d*vn Caualie- 
le » ofcurano la nobiltà del Tuo generofo 
tjjftre ; ma Rerche-cama p^iSoi^e ? 

Eni' Otóio : jiiango perche veào quel So- 
- J^^che ib hor'adoro , già vicino all' occa- 
lo/>^o vnaì)cllez2a , ma cadente » vn-a 
brio, iwufuggitiuo ,,verfo trn* a'iiarifTìmo 
pianto } poftS^preuedo^ che Te Eugenia_3 
non cangia penfi<;4t),farà coftrctta a verfar 
dalle vene il (angu^v^h n6,nò> Igorgherà 
Iblo Enrigo dalle lue vtne il fangue . 

Vuoi inferire » che io già fon condan»' 
nata alla morte ife non lafcio quella fedi;, 

. che indelebilmente mie impieflanel cuo« 
re, none cosi? 

Mnr. In quefto foglio , frà le tenebre di que* 

iti negri cararteri , fcorgerai la cagione de 
mici tCitrnsntr*^Le porge il foglio , ^<r Eu- 
genia lo legie fra fe) «nia lingua % che 

non ' ajoraciòjti» non potea 
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FnY. Quefiecliman<!e inifaiehi Eògcnia > 
Eug* E perche hora mi porgi quelti auuiii, 
Enr, Non poceuo far iiii^sno t, non pale- 
farci ì' origine della mia accibitlìma^ 
pena. «t» 
Eug, Non e veto ; mi hai rra^ita . 
£»iji Fui^cù farò Tempre fedele., 
Eug» Non c vero dico , poiché, chi, J4 <fo- 
uero ama , non cerca nafconder fcitoi 
nalcondigli del filemio , quelli auuifi , che 
poffono felicitare l'oggetto > che fi adora . 
In quelto biglietto, è epilogata ogni mia 
bramata felicità, e tù si tardo folti a por», 
germelo? piangi, fofpiri , ci quereli dc^ 
miei contenti ?^ e quéfl^.baa Jjc tue adora- 
.cioni ? e tù ti vanti d'amarmi; non è vero > 
che ie tiJ piangi , perche deuo morire : Io 
però fefteggio . perche fpero confeguime 
vita immortale. 
Enr. Dunque fei ben rìfoluta con la tuiu^ 
morte , vccider ancor ipe ? 

Eug* Voglio feguire il mio Dio; 
Em. R 

icordati, cheti) fei mia* 
Eug. Quefte fono iperboli di Enrigo. 
Enr. In che t* ofFefi , che tanto mi odii ? 
Eug. Perche troppo mi ami , e perche lei ne« 

mico del mio Dio. 
Enr* Sei già rifoluta , non è vero ? 
Eug. Coftantiffima femprc, di non adorar 

altrijchcil vero Dio. 
Hwr. A uucrti , che perderò il rif petto • 
Eug» Che perni fare? 

Enr* Amen non ho o c chi > cht?p(^f fUin'f »* 
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Eu£» Chi non pauenca la mocce i non tcm^ 

liuoiinfulci* 
Enr, Voglio amore i non morte* 
Bu^^' Come dire? 

Eug. Son Donna , e non laro tua . 




£k^. Speri i'impolTìbile. 

£nr. None imponibile, foggettarc vna^ 

donna alle voglie d' vno amante > che 

molto puole. 
Eug^ HaueròvnDio , che il tutto puotc m 

niioloccorfo» 
Enr. ià^. m i i ttii k C P^^ abbracciar' 



i.t . ) 



E:ig' Indietro temerario * c tanto ardifci ? 
le IO hauein Caputo che la mia dimora-» 
hauelie potuto efl'ere origine , di si prolun- 
cuoio ardimento . hsusrei prccjpitato 
ogni momento per dileguarmi dal tuo 
affetto , e confegnarmi à carnefici, per 
lùroaarfraleloro crudeltà , vno alilo , 
incuìaflicurata la mia l^on^fta . non-3 
pauentarebbe più gl'oltraggi della ua 
iniopporcabil lafciuia ; non larò mai tua , 
poicbe altro affetto fignoteggia U cooi 
mio, e però fon pronta ad ofterirc quelto 
collo à i colpi di caglientilìtmalpada-* » 
e d clporre quefto mio corpo alletauci 
afìfimate delle piùrabbiofc tere , « a'"* 
aratio de più fpaQentofi flagelli • b meo- 
* ire 10 così, con il mio penoro'ifiòrirc-.». » 

ttiv ttioutarò delle tue sfrenate pa'iìont , »pie* 
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ganjo all'aura ,le vermìglie infegnedelfi 
mia ini u pera ca coftanza » farò fecura» ch( 
«3 udrai ma, dopo hauer varcare Io fpunio 
IO eritreo del mio proprio langue ; glorio 
fa approdata nel luo rnfpirato porto del 
Cielo , & hor contro li Teucri editti del Ti 
ranno Romano , mi vanto più che mai co- 
ftamilTìmaadoratrice del mio veroDtOj 
e con coraggiofo ardire , bandifco guerre 
mortale alle tue falfe Deità 5 vantandomi 
chefouraleruinedi effe , inalzato trdfc 
«Ila mia ptiriflf?ma fede . Mapmhenon^ 
poliopiuloftrireil tuoaipeito , da tcm 
muoio per mai piiì risederti . ( parte ) 
Enr. A voi, Soldati , feguite quell'empita 
cconpjuviu! tormenti vccidetc Tingra. 
ta / s' auucderà ben tolto, cke vn difoc- 

*2|iÌJI!S>^d«fce dmm^'clié rotTvìlol 
mrrnua , polche alma^tto fmo. 

^jif^^^^^fSiexò^^ , che 
^lcunp4B&a4en vada aa^TOofo di haucm 
tr lonfS,^, q ueilj*^ , che à me 
tu permeffo II goderle Morirà Eugenia , 





SCENA VNDECIMA. 

Apparcamenci di S* Eugenia • 

Claudia fola 0 

ClaU' TI Qual diletto rittoui, ò mio Tpi. 
Cd rito , nel prodigiofo inferno di 
qu?*t j leno . che ancor non 1* ab^ndoni ? 
da quanto iti qua ti fembra ameno il do* 
lorc^ delitio (ì I correnti, Ibauelepene» 
refriRCrioil cordoglio; via , dilequacì da 
me,fugftidaque(to mio petto, e volon- 
tario cedi per trofeo ali* me Horabil falco 
di norfeqiefto mifero corpo. Dr.. noti 
vedi , che qucfl'aara , che refpici , già tutta 
' fi è rcfa contagiol a dair infame, grido de 
CUOI publicati dishònòfirpj»^ non bra- 
manqu^ll^mie luci liete godere -i-tpjen- 
dondivnlètcniilimo giocnp, mal* olii, 
brc ecerne dì vna funeftiflimi notte^ : 
ogni altro' conforto infelice mi ieml^a 
vn* infopportabil tormento , come oft- 
me.il penofo ituolo di si congiurati po|- 
tenti , che vittoriofi trionfano à' ogn>41* 
irò miofentimento, sbaraglratd;; e con» 
fufo r orgoglio del tuo mluperabile ardi- 
re, nonticottrigne a patteggiar con la-f 
morte , à tuo mal grado la reta. Ma cede^ 
rai bensì allhora , che mi conuerra loggia» 
cere al torbido Cielo del formidabile al- 
petco paterno , che con implacabile furore 
liDitbandirammi guerra Diorialej balenando 
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eia gnocchi focofi lampi di fierifTìmo fde* 
gno , per auuencatmi più fpjecaco i fu!« 
tnini de Tuoi giudici mi rimproueri , che 
come à colpi mortali farai cofìrecca mo- 
ribonda cadere. . O Dei con quali di* 
iperate fperanze t vò lufìngando il mio 
afpridìmo duolo * Il Cielo , che fdegn^- 
to contro dime , vuol cheio^viua atli 
miei dìshonori j quali benché eccitino 
nell'interno dell' animo mio 9 vn tormen* 
co infinito , non podono però darmi yan 
fofp irata morte . ^ 

SCENA DVODECIMA. 

Duca Otìauìo , e Claudia • 

OH* T A morte ftrebbe troppo lipue ca» 
I—» ftigo all' eccedìuo merto delle 9 
tue colpe tconuerebbe , fefipotef^e, che 
l'inferno epilogafle nel tuo viuere , pm 
tormento^ Marririj; poiché non da altro, 
che dalla tua sfrenata infedeltà , deriuè 
la morte all' innocente Eogenia . Sappi 
che mi era molto ben noto allhor eh' ella 
ville , m fembianza di huomo , cfce td 
I adorauicome tale 5 e con temeraria-» 
proluntionc , Per mrzo dì quelli honorì , 
che IO ftelTo le procurai , lo bramaui per 
polo ; e perche 10 gelofo di quelle b-I. 

vnfchiauofuaèllmioriualc, procurai , 
che fua Maefta imponefTc per mezo cf 

wbiglicuo, «iPrefetto cuq Padre , ch^ . 
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difturba/Te si fcandalo/ì Iponzali con il 
fìnto Medoro» e che quelli, comeChrì- 
k filano i douea dannarti alla morce » ma^ 
MMon miaeflrema paglione , mi auuedo » 
l*che la miiera Eugenia > fogiacquea queN 
^ la pena > che folo era douuca alla tua per* 
fiiiSL • Reda dunque allo tracio delle tue 
fune» difperava) che fé non fono badeuoli 
ad vcciderci f viui impudica alle tue ver« 
gogne . 

C/jt Oh Oei 9 c foprauiuo à quefti rimpro- 
neri ? ancor viuo ? ancor refpiro l* aura^ 
del mio marcire ? ancor mi nutriice il cor- 
memo^ ancor mi alimencanle pene ? 8c 
il Cielo mi a moRra si auaro de fuoi fui* 
mini, che non mi vccìde ? Viaterra_j » 
perche non t* apri per ingoiarmi; furie fub» 
hiiTacemi» orrori acccrratemi , ombra di 
Eugenia vieni ancor cu > & aggiungi allo 
flrnio delle mie pene , i tuoi rimproueri » 
e t«k > òKè deir ombre , riceui nel penofo 
regno ,qacfta difperaca viuencè". 

Siodono tuòni , e poi vw fulmine V veci» 
de > e apnndofi la tma [parifce . 

SCENA DECIMATERZÀ. 

Sala del Prefecco . 

Emigo folo* 

"pvOue riuolgo lo fguardo > rimiro 
U vna Eugenia fJcgnata ,"vn ora* 

bra ipauenteUole , vna innocente condan* 

naca. 
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n^ta; doue io mouole piarne » mi n Ipa^ 
lanca vn'abbiffo , mi apprefcnra vn'infer- 
no ah , che ben mi auuedo , che sì funere 
apparenze degl'occhi fono effetti del mio 
animo concatninaco : ma già vedo OTma- 
no.Ofmano jèlà. 

SCENA DECIMAQyARTA • j 

% 

Offìiano 9 & Enrigo , 
Ofm» QOn qui , Signore • 

o/m. Credendo inalterabili ì ^cereri di V. E, 
bandi) ogni dimora» accioche reftaflero 
cfegyéi . 

Fwr. Si eh? 

Ofm. Inconformità de Tuoi voleri • 

Énr. Ma , che diife Eugenia > vedendo(i vr^ 

cina aHa morte. ^ 
Ofm» Con animo più che coraggiofo , fi of«^ 

ferfe allefpade . 

Enr, Et ancor vollé perfeuerare ne^a fua^ 
opinione ? Jjf 

PJln» Coftantidima ièmpre H o^ie alla^ ^ 
morte > anzi mi impofe > poiché ella hauea^^ 
riceuuco , come di^e » si /ingoiare fauore 
da Volerà Eccellenza , chedouefle recarle 
per Tegno , d* vna affectuofa ricompenza • 
da Tua parte, vn regalo degno deltagene* 
rofìtà del Tuo cuore ; quale a V* £• non le 
farà difcaro • 

£;ir*x Mentre farà fuo dono, non potrà fé 

' non elicimi caro. Oh Dei > che remo! 
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Ma doue è il regalo ? 
O/w. Vuol vederlo Voftra E. 
£f]r« Alerò non bramo» 
Ecco il regalo • 

Si apre la profpettiua » e fi vede v» fi* 
uolino , con tappeto negro ,€ fopva "vi o 
Baccile , con la Tefta di S» Eugenia • 
F«r. Oh ! 

None vago, ò Signore ? miratelo pa* 
le > ma riconofcece quefto dono i come 
parco de volt ri coni mandi* (parte) 

• » 

SCENA DECIMAQVINTA* 

Enrico fola ^ 

S^r* À ^ ^^^^^fOi felloneie quii lacrime* 
XV fc (petcacòlo porgeut à quelte 
luci ? cosi > ò traditore , vieni à rauuiuare 
conq'Kjftjeftincail mio fpi etato tormen» 
to ? sh E^r^-n^ ( Butta il cappello , il tnan* 
4eUo , e la fpada ] ah mia belhzza ettinta > , 
oh Scic tramoncaco all'occalo fempiterr , 
no f che ha iaiciato quello infelice repolto 
fra le tenebre d' vninloppotcabiì dolSte» 
Oh Dei» cccoauuerati i fogni» cccolco- 
petti i prodigi > crudo mio dtfìino > Fato 
iniquo» imperueriata fortunà; e q'uegl* 
Altri > eh? con maligni portenti > predo« 
jDinoronoi miei natali $ trionfino pure» 
già che mi han ridotto al colmo dellej 
tnaggiori delperaiioni • Ah che quanto 
piU vagheggio quel volto 9 in cui » conie 
in u»no di gnm^) faltofa ia>per9ua la bel- 

lezzaa 



T ti K Z. U . 95 

Iczza / maggiormente fcmo accrefcermì 
pena ,e cordoglio . Ec io vino à qiicftc 
memorié t e pure non moro ? & Eugenia c 
morta ? Cielo à chi drizzarsi i tuoi fulmi» 
ni > fe non l' auuenti a quelto.i;to di mille 
morti ! perche ncn inceneraci quefio mo- 
Rto di ingratitudine? ma fe nel abbiflo del 
fconcertato intelletto ; vi lampeggia ancor 
qualche fcintilla di ragione<dcue|:ò io nel- 
fo decretarmi quella morte y chetriVien 
negata dalCìeIo*Si ripigliarò qticiTa Ipada* 
fnudarò quello ferro > e volg«rdo la punta 
à danni di me (telio , trafigerò il mio cuo- 
re « che Teppe tanto incrudelire contro chi 
douea efercitare amorofa pietà . Ecco £u« 
genia I che il tao nemico vinto dalle pro- 
prie colpe , da fe medemo/i condanna^ 
alla rnorte • Ecco ò mia cara , che f^ià^lla 
inclemenza del ferro > 'abbandono queiio 
corpo ( Si mette la punta della Spada nel 
petto) Ma durque terminarò cesi imiei 
giorni , e con vn brcue morire , ò Enngo > 
prnH fodisfare ad vn* eccefJó di crudeltà ? 
Nò , nò , non voglio morire 5 goderò quc« 
fto mifcro auanzo di mia vita func(ia„» , 
mentre in quefìa faranno compendiati i 
pili pcnofi martiri di morte . Oh Dei , non 
sò fe qucftc lachrime , che mi grondano 
dagl'otchi, inrepidifcanc quelli ardcn^ 
tiilìmi (limoli d. vna giuPa vendetta , thè 
contro di me eftrcitarei, ò pute iic'cf-.o 
di viuere fra le mie furie più toro enra:o , 
c che non lafcia vccideimi. Ah nò , rò fi 

cermini pure ilwio cormcrito con h n la.m 
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morte. Concencaci >ò mia bella eflintadì 
que(!a si Ueue pena . M.mre io trafig- 
gendo me iteifo » aprirò con ie mie 
ferice» raDgainofa la Armida a 
quell' Almai che dopo fa 
Olia inorcei olerai #/ 
Regni di PIu* / 
co> anda* « 
rà ad 

' habkare fra dannaci ; chiuderò la 
mìa vita > (on vna dilperaca 
si I ma giuflifìlìma niorce 
' Tarte con yn 
Stillo sfode» 
rato* 
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